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ALLA BEATISSIMA 


REGINA DEL CIELO 

MARIA SEMPRE VERGINE, 

E MADRE DI DIO. 


Signor* e Madre clementissima. 


ìJe fin dalla mia infanzia , Vostra gran mercè , io o/>- 
presi di riporre ogni mia speranza in Voi , cui diede Id- 
dio ogni dominio su V suo cuore; e se ogni bene che m' ebbi 
sinora dal Cielo , io lo tenni da V ai ; a diritto mi con- 
viene , che ogni mia cosa io consacri a V bi. E però , ec- 
comi ancor la seconda volta con questa mia operetta fra 
le mani ad offerirà eia e dedicarcela inginocchioni innanzi 
al Trono della vostra immensa gloria. Voi non isdegnale, 
siccome parecchi superbi di questa terra misera e lusin- 
ghevole costumano di fare , qualsivoglia profferta per te- 
nue e vile che sia, ancorché vi venisse dal più tristo uomo 
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che v ubbia al Mondo , quando vi si faccia di cuore. E 
V oi cerio questo mio umilissimo dono , che con tutta la 
veemenza degli affetti miei vi presento , non rigetterete : 
ussai più perchè in esso non riguarderete i miei sommi 
demeriti , a cagion dei quali sarei indegnissimo di ve- 
nirvi innanzi ; si bene si rallegrerà il vostro materno cuore 
in vedendovi descritte, comechè debolmente , le salde virtù 
esercitate da un' Anima a Voi devotissima , la quale 
formassi alla santità alla scuola delle Piaghe del Vostro 
benedetto Eigliuol Crocifisso , e de’ Vostri Dolori , che 
un di provaste su questa Terra. Fate intanto , o Regina 
potentissima , che io, scrivendo la vita di Lei, mi giovi 
dei suoi sunti esempli ; e se ne giovino eziandio tulli co- 
loro che la leggeranno , massime in questi tempi di ge- 
nerale pervertimento e nequizia : e benediteci lutti , o Be- 
nedetta fra le donne , con quella pienezza di grazia che 
vi aveste da Dio , e sottraeteci dui correre appresso a 
questo secol perverso. 

E stringendomi a' Vostri sacratissimi piedi, e con 
tutto l’ impelo del cuore baciandove/i , oso ripetermi 


1) più indegno de' Vostri servi 
c ligliuoti 

Rosario Fstvciuo, 
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L AUTORE A CHI LEGGE. 


JCjccoti , Lettor pio e benevolo , un' altra mia opcrieciuola , clic li offro 
a leggere , la vita della venerabile serva di Dio suor Maria Crocifissa 
delle Piaghe di Gesù Cristo Signor nostro Ternaria professa dell' Ordine 
Alcantariuo. Qualunque neo v' incontrerai in leggendola ( e saranno ben 
molti ) imputalo alla mia inettitudine . di clic mio malgrado hanno 
voluto valersi coloro che me ne hanno richiesto , ed a quella vita faticosa 
clic sto menando per obbedire a chi ha diritto di esigere da me quella 
sommessione clic gli promisi nella sacra Ordinazione. L' unico ricrea- 
mcnto che vi proverai sarà il chiarirli, clic se Napoli soprabbonda di anime 
che per nulla temono Dio; non manca eziandio di quelle clic aspirano a 
salire in cima dell’ arduo sentiero delle cristiane virtù: e queste sono 
parecchie assai, c di qual si voglia stato. Leggi adunque questa vita, 
e togline guadagno per l'anima tua , giovandoli de begli esempli di per- 
fezione die vi scorgerai. E vivi felice. 
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CAPO I. 


Nascita, ed infanzia detta venerabile serva di Dio. 


Gru anni del Signore 1782 ai diciannove febbraio in que- 
sta nostra bellissima Napoli metropoli del fiorente Regno 
delle Due Sicilie nacque la Venerabile Serva di Dio Suor 
Maria Crocifissa delle Piaghe di nostro Signor Gesù Cristo 
Terziaria Professa dell’Ordine dei Minori Scalzi di S. Pietro 
d’Alcantara. Ebbesi a legittimi Genitori Pasquale d’ Ambro- 
sio da Cammarota nel Cilento, e Rosa Ventrosini napolitana. 
Essi, comechè di ignobil casato, perocché di mestiere piz- 
zicagnoli e venditori di carboni , pure vennero in grande 
rinomanza appresso il pubblico, tra perchè onestissima gente 
c di sincera Cristiana pietade adorna , e massime perchè si 
ebbero tal figliuola celebratissima in tutta Napoli, e fuori: 
tanto è vero , che i buoni genitori guadagnaci reputazione 
e lode dalla gloria degli ottimi figliuoli. Avantichè Suor Ma- 
ria Crocifissa venisse al Mondo , volle il Signore Iddio, come 
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«li parecchi Santi leggiamo, pronunziare alla madre di qual 
figlia le farebbe dono: perciocché in lei già gravida di tal 
portato avvenutosi un giorno il Servo «lei Signore Fra Miche- 
langelo da S. Francesco Laico Professo Alcantarino ( di cui 
già nella Pievcrcndissi ma Curia di Napoli si è inslituito l’in- 
formativo processo su la fama della Santità ) questi a lei , 
che raccomandavasi alle sue orazioni per ottener da Dio fe- 
lice il parto , presagi che assai agevolmente partorirebbe 
una liglia, cui appellerebbe nel Battesimo Maria Giuseppa; 
che ammalerebbe questa figlia di si fatto male da rimanerne 
sciancata, c da non poter andare che con l’ajuto delle gruc- 
ce; ma che venuta a certa età s’ascriverebbe fra le Ter- 
ziarie del suo Ordine Alcantarino, vestendone l’abito fra le 
domestiche mura con divola cerimonia, ed in quell’ atto 
medesimo getterebbe via le grucce quasi risanata; e da ul- 
timo, che ella menerebbe tal vita da salire in grido di Santa. 
Eccoti in compendio la vita della nostra Venerabile Suor 
Maria Crocifissa; e su questa profezia compiutamente av- 
verata tuttoquanto poggiasi lo stadio della mortai carriera 
di lei. Adunque la madre la partorì senza risentirne gran 
fatto. Il di medesimo, in che nacque, i genitori di lei, i 
quali non erano di quella taglia di uomini , che amano di 
grandeggiare nelle cose di Mondo , e di scarseggiare nelle 
cose dell’ anima , le fecero amministrare il Battesimo nella 
Chiesa Parrocchiale di S. Maria d’Ognibcne, a cui si ap- 
partenevano, e vollero che le si imponessero i nomi di Ma- 
ria Grazia Giuseppa. Cresceva intanto la parvola, e coll’an- 
dar de’ giorni chiaro vedovasi, che Iddio la preveniva con 
le benedizioni delle celestiali dolcezze; perciocché chiunque 
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le si affisasse iu quella età tenerella, le leggeva propio in sul 
viso quei cari lineamenti di semplicità e d’innocenza, di 
che tante solenni ripruove dar doveva in tutti quasi i giorni 
della sua vita. Di buon’ ora si avvisarono gli accorti geni- 
tori di si amabili disposizioni della loro figliuola; e però lei 
più che ogni altro figlio impresero ad allevare in seno al- 
l’ innocenza , ed a nutricare alle poppe della pietà : chè per 
quanto attendessero eglino indefessamente a lucrare il so- 
stenimento della numerosa lor figliuolanza, non fecero come 
la più parte de’ cristiani genitori fanno , i quali intesi tutto 
giorno a guadagnar pane per il corpo de’ figliuoli , punto non 
guardano alle loro anime. Senonchè ben s’ avvidero essi 
che saggi erano, che la loro figliuola, tuttoché pargoletta, 
mirava a montar su tropp’ alto nel cammino della Cristia- 
na perfezione; e però più che del latte, del solido cibo della 
devozione abbisognava. Perciò fu che, contando ella appena 
tre anni di vita , o in quel torno , alle Suore Domenicane 
del venerando Conservatorio dello Spirito Santo l’affidarono, 
tra le quali cravi una certa loro parente a nome Fortunata 
Morizia, perchè c le arti donnesche le apprendessero, e nel- 
l’ardua via della Cristiana perfezione le fossero di guida. 
Mirabil cosa a dirsi, ma pur verissima e confermata dalle 
Suore medesime, che se l’ebbero a discepola. Questa fanciul- 
lina di poco più che tre anni non pure delle altre educande, 
delle maestre medesime addivenne anzi l’esempio: perciocché 
delle cose di Dio bramava udirne più che altra cosa mai, 
tuttoché nella cognizione delle verità di Fede fra le sue com- 
pagne non vi fosse chi star le potesse del pari. Ma , che 
voli stupendi verso la virtù' andasse Jddio disponendo nel 
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cuore di questa sua eletta creatura, potcron dappresso ravvi- 
sare quelle buone Suore, che se l’ ebbero ad allevare, e ne 
furono aminiratissime testimoni. Perocché, mentre non pure 
le altre fanciulle, e le Suore tutte, ma le sue Maestre ancora 
nelle ore , che per regola rimaucansi dai giornalieri lavori, 
davansi quelle a baloccarsi in puerili trastulli, e queste a 
ristorarsi dalla fatica; Maria Giuseppa in quella sua età te- 
ncrclla , fatto il suo compito senza mai aprir bocca, e senza 
punto distrarsene , tutta sua ricreazione riponeva nell’ an- 
darsene al Coro, ed ivi starsi boccone orando davanti il 
Santissimo Sacramento ; si che era venuto come in prover- 
bio tra quelle Religiose: «chi vuol trovare Maria Giusep- 
» pa , la truova nel Coro di faccia a terra » : tanto fin dai 
giorni della sua fanciullezza ebbe l’animo invaghito di Dio, 
c dalle lusinghevoli miserie di questa terra alienato. Queste 
virtù assai primaticce in una figliuola di si tenera età die- 
dero a quelle buone Religiose molto da pensare sul conto 
di lei , ed argomentando dalla virtù già adulta in una 
bambina del grado sommo di Cristiana perfezione, in che 
ella salirebbe in età provetta , conchiusero , lei essere 
un'anima da Dio favoritissima, c di celestiali doni già for- 
nita a dovizia ; e tenendola in grande stima di santa , di 
questa santità di lei comiuciarono a menar grido per la Città. 
Nè mal si apponevano quelle prudenti Suore : imperciocché 
maravigliavano in lei innocenza c semplicità di colomba , 
amor di ritiratezza c di fatica , silenzio non interrotto, che 
dall’ obbedienza , o dalla necessità , rincrescimento e fasti- 
dio, o dirci meglio dispregio delle puerili baloccaggini, som- 
messione ed obbedienza senza pari , ardor di preghiera ine- 
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stiDguibile, desiderio incessante d’imparare le cose di Dio, 
e di saperne quanto più per lei si potesse; e va dicendo di 
altre virtuose azioni, che per brevità intralascio. Arrogi, che 
sin da quella sua età piccolina , sia per sogni , sia per vi- 
sioni, non saprei dirlo, tolse Iddio a comunicarsele straor- 
dinariamente coi suoi doni ; e tutto ciò che ella narrava 
avere sognato la notte, accadeva senz’altro. Le quali cose 
grandissima stima le guadagnarono appresso molti: e fu per 
questo, che parecchi l’ attendevano alla porta del Conser- 
vatorio c quando ne usciva la sera per girsene a pernottare 
nella casa paterna, c quando vi rientrava il mattino; altri 
molti aspettavano alla porta della casa che uscisse, e non 
pochi la seguitavano per la via; c certi ancora, quandoché 
si fermasse taluna volta su la strada , l’ intorniavano chi per 
curiosità di veder da vicino una fanciulla di tanto grido, 
chi per udirla favellare, chi per raccomandarsi alle preghiere 
di lei, c chi anco per tentarla interrogandola, c toccar con 
inano ciò che ne diceva la fama. Ed andù tant’ oltre la cosa, 
che la madre vinta dalle importunità di molti ebbe soventi 
volte a condurla per mano a visita di parecchi infermi si- 
curi di ottenerne la sanità sol che si accostasse a’ loro letti, 
e ne pregasse Iddio. Scnonchè la madre medesima , donna 
di inolio accorgimento, tenera com’era assai più dell’in- 
nocenza c delle virtù della sua Maria Giuseppa , che della 
rinomanza, in che vodcala di giorno in giorno salire, ben 
presenti qual discapito potesse venire all’anima della fi- 
gliuola da tante distrazioni, in che tenevala la molta gente 
che chiedeva di lei ; e però fattone inteso suo marito , di 
comun parere avvisarono di non mandarla più al Conser- 
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vatorio dello Spirito Santo, raa di continuarne essi medesimi 
l’ educazione in casa loro. Era l’ innocente fanciulla all’età 
di sette anni, o in quel torno, pervenuta, quando i pii ge- 
nitori la presentarono a un zelante Prete napolitano a no- 
me D. Domenico Tornar, perchè e ne udisse le Confessioni, 
e ne moderasse lo spirito. Questi non appena cominciò a 
scrutinarne la vita, che ebbe a trasecolare su le virtù, su 
l’innocenza, e su la perizia della fanciulla nelle cose di Fe- 
de; massime poi su i doni celestiali, di che videla ador- 
nata da Dio; nè punto indugiò a stimarla degna di parte- 
cipare in quella età tcnerella del pane degli Angioli , ed a 
prepararvela il meglio che per lui si potesse. Questa prima 
Comunione fu per Maria Giuseppa il cominciamento di una 
vita più Angelica , clic umana. Perciocché da quel giorno 
in avanti fecela Iddio a rapidi passi salire di virtù in virtù , 
di fervore in fervore: fu in lei più viva la Fede ne’ Divi- 
ni Misteri, più salda la speranza in Dio, più infiammata 
la carità, più tenera la pietà, più umili i sentimenti, più 
rigido il tenor di vita, cominciando quindinnanzi a fare 
aspro governo del suo innocente corpicciuolo. Intanto la 
carità di Dio, la quale dilfondeasi ogni di più nel cuor di 
lei , la rendette si tenera verso Gesù Cristo Crocifisso , e 
verso i dolori della Divina Madre, che parea non sapesse 
rimanersi dal favellarne. Ma il Divinissimo Sacramento 
del Corpo e del Sangue del Salvatore fu desso, che le rubò 
gli affetti, e le rapi tutto il cuore fin dalla puerizia, sì che 
seinbravati ella siccome la farfalla, che inuamorata del 
chiarore della lucerna tanto se le volge d’ intorno , che vi 
rimane morta incendiata. E quando per comando de’ suoi 
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genitori fu restituita al Conservatorio dello Spirito Santo , 
e vi pernottò sino all'età di tredici anni, fu osservata tutte 
le notti anco le più rigide e lunghe del verno passarsele 
intere intere inginocchioni nel Coro in dolcissima conversa- 
zione col Divin Sacramento; talché nè la mancanza del sou- 
uo, nè il lungo star su le ginocchia, nè il caldo, nè il 
freddo punto non curava , perchè tutto vince 1’ amor di 
Dio, come dice S. Agostino: » omnia saeua et immania 
prorsus facilia efficiì amor Dei » ( Serm. g de verbis Do- 
mini ) i e perchè nel conversar con Dio i Santi che tene- 
ramente lo amano ritrovano dolcezza e gaudio ineffabile ; 
laddove i miseri mondani presi da’ perituri piaceri della 
terra non sentono nel conversar con Dio, che amarezza e 
tedio indefinibile. 
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CAPO II. 

Di ciò, che la venerabile suor Maria Crocifìssa 
operò nella sua adolescenza. 

La venerabile serva di Dio Suor Maria Crocifissa delle 
piaghe di Gesù , se io ben veggo, fu una di quelle anime 
privilegiate, su le quali Iddio versa più abboudevolmente 
lo spirito della grazia e della orazione ; perchè da questo 
spirito mosse guidate ed afforzate possano senza punto al- 
lentarsi e di c notte mirare a Colui , il quale le nostre ini- 
quità trafissero, e piangere su questo benedetto Unigenito 
di Dio, meditandone le gravi angustie , che per gl’ iniqui c 
nell’ anima e nel corpo innocentissimo sostenne. 1 figliuoli 
degli uomini , quando non sieno prevenuti da questo spi - 
rito di grazia e di preghiera , seguitando gl’ impulsi della 
guastata natura, nel muover dall’infanzia alla adolescenza 
fanno, con improvviso rivolgimento di scena, celerissimo pas- 
saggio dai puerili trastulli alla triplice concupiscenza descrit- 
taci dall’Apostolo S. Giovanni. Ed eccoti l’amor della carne, 
la cupidigia di straricchire, P appetito degli onori. La no- 
stra venerabile Suor Maria Crocifissa guidata dallo Spirito 
Santo, che iu lei crasi diffuso nel santo Battesimo , e cui 
non contristò mai iu tutti i giorni sereni della sua infan- 
zia con nessun peccato ; e da questo Spirito buono vie 
meglio illuminata mercè il Sacramento della Confermazione, 
seppe di buon’ora calpestar coraggiosa quanto di lusinghe- 
vole c di solleticante le offeriva questa misera terra , la 
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quale, come dice S. Ambrogio, è un luogo nato fatto per 
le tentazioni *, tolse a crocifìggere la sua carne una co’ vizi 
e le concupiscenze che la signoreggiano , essendo la carne 
l’incitamento della umana corruzione, giusta l’insegnamento 
del medesimo santo Dottore; e scelse a suo retaggio le umilia- 
zioni, la povertà, il patire, la mortificazione, la preghiera, 
e la più dimessa obbedienza a coloro che le sovrastavano. 
Ella già sin da che fu rimandata da’ suoi genitori nel Con- 
servatorio dello Spirito Santo aveva fermato nel suo animo 
di non uscirne mai più, ed aveva già detto in cuor suo, 
esser quello il luogo del suo riposo per tutta la vita , c 
quivi aversi eletta la sua dimora, siccome la colomba nel- 
1’ arca della sicurezza, o nella caverna della maceria ; ma 
Iddio , il quale tutt’ altrimenti disponeva di lei , e ne chie- 
deva , siccome da Àbramo, il sagrilizio di ciò che l’era più 
caro, la volle nella casa paterna: ed ella ubbidi con pron- 
tezza di animo, riconoscendo nel comando de’ suoi genitori la 
voce stessa di Dio. Costoro, avvegnaché fossero di umil casato, 
nondimeno perchè Cattolici di cuore e di fatti, e di grande 
pietadc adorni , videro poter ella assai meglio che essi san- 
tamente educare la loro iìgliuolanza , non soltanto perchè lei 
riguardavano siccome acconcissima ad allevare i loro figliuoli 
a lei germani in seno all’ innocenza, ed a crescerli alle pop- 
pe della divozione , atteso le grandi virtù che in lei scor- 
gevano, cornee hè in poca età, già mature; ma eziandio per- 
chè vivendo ella picciola negli anni , ma provetta nei sen- 
timenti poteva ben sostenere nel reggimento della casa le 
veci loro, occupati com’erano tutto il giorno a guadagnare 
col traffico il bisognevole per la famiglia. Ella dunque di 
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tredici anni, o poco più, richiamata iti casa ebbe per vo- 
lontà de’ genitori ad accollarsi il peso, difficile per verità, 
della educazione di un suo fratello, e delle sue sorelle; c ben 
vi riuscì; chè tutti questi, se una sola ne eccettui, e vissero 
vita veramente Cristiana , e morirono della morte de’ giusti. 
Ma la venerabile Serva del Crocifisso, la quale sin dalla 
puerizia aveva insieme col latte della madre avidamente 
succiato quello della pietà , ed crasi coll’ andar degli anui 
pasciuta senza mai satollarsene del cibo della dottrina di 
Gesù Cristo , di questo alimento celestiale aveva l’ anima 
cosi ripiena , che non contenta di farne partecipi quei di 
sua famiglia , prese a dispensarne anco agli estranei. Di 
tredici anni diedesi ad ammaestrare in casa sua parecchio 
fanciulle nella pietà e nelle arti donnesche; e congiungendo 
del pari la prudenza alla carità adoperava in modo, che 
mentre quelle facevano il loro compito , tenessero sempre 
la niente in Dio levata : la qual cosa ella faceva con tanto 
di accorgimento , che quelle fanciulle non se ne attedias- 
sero; perciocché divideva il tempo, parte occupandone ad 
erudirle nelle cose di Dio , parte in orazioni ed altre opere 
di pietà , e parte in raccontando loro qualche storiella o 
tolta dalla S. Bibbia, o presa dalle vite de’ Santi, lo non 
so dire quanta utilità ne ridondasse a quelle fanciulle ; per- 
chè non mi è nota la riuscita di ciascheduna di esse : è 
fuor di ogni dubbio per altro , che grande servigio prestò 
loro la venerabile Serva di Dio , tra perchè gratuitamente 
le instruì, senza nulla mai chiederne, o ammettere mercede, 
( lo che non è poco avvantaggio , massime per la classe in- 
digente ) e perchè i primi semi di soda pietà gettati nei te- 
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neri cuori de’ fanciulli , avvegnaché costoro nell’ adolescen- 
za piegassero al vizio , sogliono , quandoché siensi attutati 
i bollori delle giovanili passioni , ripullulare e rivolgere l’a- 
nimo alla virtù. Intanto questo caritatevole esercizio di edu- 
car le fanciulle fu vietato alla Serva di Dio per volontà, non’ 
saprei bene se di un suo fratello , o di altra persona di 
sua famiglia , a cui faceva tedio tanto rumore in casa : cd 
ella sempre arrendevole all’ altrui volere, c non mai ostinata 
ne’ suoi proponimenti , lo intermise. E qui il Signore Id- 
dio, il quale dilettasi di mettere a dure pruove le anime 
sue elette per dare in esse al Mondo esempi di grandi vir- 
tù, compiacqucsi di appalesare per singoiar modo quanto 
coraggio e virtù potesse capire nel cuore d’ una donzella 
Cristiana. Dacché cominciò a ripeterle nel cuore quel ce- 
leste invito, che si appartasse pure dal Mondo, e si recasse 
nella solitudine di un chiostro ; perchè ivi meglio le si 
potesse comunicar nello spirito , e potess’ ella cosi menar 
vita più austera e sicura. Ma mentre da un lato ben le ac- 
cese nell’anima il desio della solitudine c del chiostro, dal- 
l’altra banda tanti vi frappose ostacoli, che per quanto ella 
s’adoperasse facesse o dicesse per conseguire il bramato 
fine, non ne potè venire a capo. Uscita di ogni speranza 
di rendersi Religiosa in qualche chiostro , pensò che anco 
in mezzo al Mondo poteva ella vivere lungi da quanto 
sentisse del mondano, poco men che se vivesse nell’ eremo; 
e rimanendo fra’ suoi nella casa paterna offerire a Dio il 
sagrifizio della sua libertà, a Lui dedicandosi co’ voti Reli- 
giosi , e vestendo 1’ abito di Terziaria di qualche Ordine. 
Ma Iddio era anche qui a provarne la costanza , disponen- 
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«lo che ella fosse angustiata dalle contraddizioni de’ paren- 
ti , i quali fatti ingegnosi dall’ interesse, con ragioni prese 
dalla filosofia del mondo fecero ogni lor potere per «vol- 
gerla da simile proponimento , e per indurla a maritarsi. 
Ella però , che fin dalla puerizia i suoi primi amori ebbe 
verso il Ciclo , e quivi singolarmente verso il celeste Sposo 
delle anime Gesù Cristo Signor nostro, cui con labbra an- 
cor di latte crasi ausata di chiamar » la sua Gioja » ebbe 
a morir di ambascia al solo pensiero di potere o dovere 
ammetter nel suo cuore altri amori , che non di Dio j e 
senti tant’ orrore di si fatto divisamente de’ suoi parenti, 
che gittatasi prostesa col corpo, e più col cuore dinanzi 
a Dio, nel paterno seno di Lui deposc le sue amarissime 
lagrime, ed a Lui gli affanni espose del suo spirito tribo- 
lato. E veramente nella tribolazione Iddio dilatolle il cuore 
ad una preghiera , la quale innanzi alla mondana sapienza 
sarà reputata come strana , ma non fu tale innanzi a Dio 
che a lei avcala ispirata, che l’ascoltò, che la esaudì. Chie- 
se dunque al Signore Iddio nell’amarezza dello spirito, che 
le mandasse tal malattia , per cui le si stroppiasse il corpo, 
c ne rimanesse si rattrappita e contraffatta da essere ina- 
bile al matrimonio. Tal fu: le sopraggiunse si fatto malo- 
re , che non potè da quindi innanzi se non coll’ajuto delle 
grucce camminare. Allora fu , che i suoi genitori avvedu- 
tisi esser ito a vuoto il loro disegno di accasarla, ne con- 
cepirono un altro. Vollero che s’ accollasse il peso di tutta 
quant’era la loro famiglia : ed oltre alla educazione dc’fratel- 
li, delle sorelle, e de’nipoti di lei, la caricarono eziandio del- 
feconomia della casa. Io non dirò qui quante c quali angu- 
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stie, maltrattamenti, ed altre spine di acerbe punture ebbe 
ella a soffrire ; di quanta pazienza e prudenza fortificarsi 
l’anima, e con quale sollecitudine affaticarsi per condur 
bene le faccende domestiche, c per curare la educazione 
de’ suoi; chè avremo il tempo e l’agio a ragionarne nel 
proseguimento di questa istoria. Giova qui soltanto toccar 
di passaggio , come la venerabile Serva di Dio, fra le sva- 
riate incumbcnzc e pensieri di casa, di tanta giustizia c pru- 
denza rilusse , tanta dimostrò amorevolezza c gentili ma- 
niere, e cosi adorna di umiltà c di scmplicczza apparve, 
che nonché fiorissero le domestiche mura per la inaltera- 
bile concordia e tranquillità della famiglia, addivenne anzi 
la sua casa un Oratorio , tanto fu il timor di Dio che vi 
piantò, tanta la pietà e la divozione cristiana che vi nu- 
trì E su tal proposito mi si permetta fare una riflessione, 
la quale vorrà giovare, io spero, a tutti coloro, i quali hanno 
ad allevare ed erudire figliuoli e figliuole. Siamo venuti in 
tempi sì fattamente calamitosi e tristi , che pare di essi 
appunto appunto profetasse lo Spirito Santo , allorché per 
l’Apostolo faceva scrivere a S. Timoteo nella seconda let- 
tera al capo III. » Sappi , che sul declinar de’ tempi corre- 
li ranno giorni rischiosi assai. Sarannovi degli uomini ( e 
» non in corto numero, nè in questa o in quella parte del 
» Mondo solamente, ma per dovunque sparsi ) i quali non 
» avranno amore, che disordinatissimo per sé medesimi, 
» pieni zeppi di cupidigie di boria d’intollerabile superbia , 
» bestemmiatori di quanto v’ha di più sacro , inobbedienti 
» e snaturati, scosso il giogo di qualsivoglia suggezione; ri- 
» baldi, senza verun’ altra affezione , clic per i loro capric- 
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» ci , nemici della pace , calunniatori , dissoluti , crudeli , 
» scortesi, traditori, inverecondi, orgogliosi: uomini di 
» tutt’ altro amanti, che non di Dio; c piuttosto de’ loro 
» bestiali piaceri sazi e pasciuti : i quali se tu consideri al 
» di fuori, ti parrà che abbiano le apparenze della pietà; 
» ma se li miri più a dentro , ti si scovriranno irreligiosi 
» e scellerati ». Ed altrove lo Spirito Santo per l’Apostolo 
medesimo li appella : » Inimicos Cnicis Christi , quo- 
rum finis inferii us , quorum Deus venler est ». Ora, di- 
co io , chi s’ ha educati questi allievi a si fatta scuola di 
empietà e di ogni maniera di vizi ? I genitori. L’ efficacia 
dell’esempio più che le parole può molto assai su l’animo 
tenercllo de’ fanciulli ; e naturale cosa è che i figliuoli 
s’ inducano ad imitar quello che di continuo veggiono fare 
a’ loro maggiori ; perciocché , oltre alla forza dell’ esempio , 
ve li tira l’ unione del sangue e il peso della natura. E 
però le ree o buone qualità che s’infondono ne’ fanciulli , 
i quali hanno ancor teucra l’anima per riceverne di leg- 
gieri ogni impressione , ordinaria cosa è , che d’ una in 
altra età si trasfondano successivamente, a guisa de’ tagli 
che si fanno nelle cortecce delle piante novelle, che non 
se ne cancellano mai più. Quali fruiti dunque di buona e 
felice riuscita possono sperarsi da tal genìa di giovani av- 
venutisi in genitori malvagi , i quali vissero essi sempre 
malamente , nè punto nè poco si curarono del timor di Dio, 
non usarono mai a’ Sacramenti, nò uiun pensiero si presero 
alcuna volta delle cose dell’anima ; i quali ogni loro mag- 
gior cura posero in istillare nell’ anima de’ loro figliuoli non 
i principi già della pietà e della divozione cristiana , nè in 
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fargli fanciulli santi , per avergli poscia e giovani c uomiui 
santi; ma in infondere in essi la vanità, l’amore delle 
cose visibili, facendoli vivere affatto dimentichi di Dio e 
dell’anima che sono invisibili, lasciandoli a loro posta sfo- 
gare ogni loro malvolere, ed applaudendo alle malvage loro 
azioni ; o ciò che più monta, (quasi che essi non fossero 
bastati a farli tristi ) fidandoli a certi maestri , i quali se- 
denti su la cattedra della iniquità , appellata ne’Salmi cat- 
tedra di pestilenza, spargono nelle loro menti i semi della 
incredulità , li assuefanno a perdere ogni rossore , a vili- 
pendere ogni onestà , a macchiare la carne di qualunque 
laidezza , a dispregiare e scuotere il giogo di qualsisia legge, 
a bestemmiare la Maestà di Dio , c quella di che Iddio ha 
rivestili gli uomini -, a maledire a tutto ciò che essi igno- 
rano , c corrompersi in ciò che quai muti animali solamente 
sanno. E poi si lamenta il mondo che va in fascio, c la so- 
cietà che corre alla dissoluzione, dopo aver menati i gio- 
vani a costumi non dirò già di selvaggi, chè meno disdi- 
cevole sarebbe.; ma di bestie indomabili! Oh! si facesse 
senno ; c si allevassero di nuovo i giovani in seno della 
pietà , come ne’ passati secoli , c si crescessero all’ ombra 
della Religione per guidarli poscia alle onesto e gentili let- 
tere , c alla sana filosofia. Ma si potrà ciò sperare nel pre- 
sente stato di universale corruzione, c direi quasi apostasia? 
Al corto intendimento umano sembra egli impossibile , a- 
vendo a dire col Venosino Poeta : Aetas parentum pejor 
avis lulil nos nequiores , mox claturos progeniem vilio- 
siorem. Ma Iddio tutto può fare : e lo farà certamente a 
mio credere. Imperciocché, se nel corto andare di un anno, 
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quando meno cc'l credevamo, ha smascherata conquisa sper- 
perata la più ribalda ed infame setta, che vedesse mai la 
terra ; ed ha mostrato cosi , che non humiliavit ex corde 
suo, et abjecit Jilios hominum: mi è fermo nell'animo, 
che Egli da’tesori delle sue misericordie illuminerà le menti 
di coloro, a’quali affidò il reggimento de’popoli, a dare saggi 
provvedimenti intorno alla pubblica educazione ed instru- 
zione. 
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CAPO 111. 

La venerabile Serva di Dio veste V abito 
di Terziaria Alcantarinu. 

Cosi visse la venerabile Serva del Crocifìsso , siccome 
nel precedente capo abbiamo veduto , per lo spazio di 
undici anni ; finché superali gli ostacoli che le si oppone- 
vano , c vinta la rigida mente di taluno de’ suoi che rite- 
ncvala dal prendere uno stato più perfetto, potè a’ venti 
anni di età rendersi Religiosa, non già in un Monistcro , 
chè a tanto non potè ghignerò per parecchio ragioni che 
ne la frastornarono, siccome innanzi dicemmo; ma me- 
nando vita religiosa nella propria casa vestita dell’abito 
di Terziaria. E poiché Iddio chiamavaia ad una vita au- 
sterissima e penitente, nello scegliere l’Ordine Religioso 
da professare, non seppe trovare qual meglio si affacesse 
al suo duro tenor di vivere , che il rigidissimo de’ Mi- 
nori Scalzi di S. Pietro d’ Alcantara: e volentieri glielo 
consenti quell’ illuminato Sacerdote, che ne moderava la 
coscienza. Fatta quindi la debita domanda di essere am- 
messa fra le Terziarie di quell’Ordinc esemplarissimo, ed 
ottenutone dal Superiore beniguo consentimento , chiesta 
eziandio la permissione della Reverendissima Curia Arcive- 
scovile di Napoli in obbedienza a’Decrcti Sinodali di que- 
sta Chiesa, gli anni del Signore )8oa, nella state ricevette 
per le mani di un Sacerdote Alcantarino il desideratissimo 
abito di quel santo Instituto : in quel mentre fece i Voti 
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semplici di Castità, di Povertà e di Obbedienza , promet- 
tendo inalterabile e scrupolosa osservanza delle Regole Al- 
cantarine, c come è costume, mutò il suo nomo di Maria 
Giuseppa nell’altro di Maria Crocifissa delle Piaghe di Gesù 
Cristo. E qui è da notare, che mentre tutti coloro, i quali 
assistettero alla devota cerimonia, con religiosa curiosità 
aspettavano di udire in qual altro nome la Serva del Signore 
mutasse quello del suo Battesimo, il Frate Alcantarino che 
l’aggregò fra le Terziarie, senz’altro addimandare, nominolla 
Suor Maria Crocifissa delle Piaghe di Gesù Cristo, opponen- 
dosi alla volontà della madre , che la voleva appellare Maria 
Gaetana , c soggiuguendo , che ella sosterrebbe nello spirito , 
nonché nel corpo gli affanni del Divin Redentore, e i dolori 
della Vergine Madre. Il successo fé chiaro vedere , quel pio 
Religioso non avere operato o parlato a capriccio, ma come 
per celestiale ispirazione ; imperciocché tali c tanti affanni 
nell’ anima , e si fatte pene nel corpo Iddio degnossi di scari- 
carle sopra per crescerle il merito ; si crudo governo ella fece 
del suo sparuto storpio e cagionevole corpicciuolo per pe- 
nitenza , com’ ella diceva , de’ suoi enormi peccati ; e tante 
maniere di tribolazioni le procacciarono e i parenti, egli 
estranei , e sino i Demoni , che ella con tutta verità chia- 
mossi e fu Crocifissa. Rcndutasi Religiosa , come non da una 
vita santa ad una più santa fosse passata , ma da un pro- 
fondo di colpe ad uno stato d’altissima perfezione; così 
col nuovo abito ripigliò nuova forma di vivere , c , vin- 
cendo col fervor dello spirito la fiacchezza della carne , 
non ebbe, non dirò già nella osservanza delle professate 
regole di S. Pietro d’ Alcantara, ma nella durezza del 
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vivere chi le stesse del pari, Basterà rjui toccare solamen- 
te , alle tante opere penitenziali, clic a lei imponeva la 
Regola , averne ella a suo talento aggiunte ed inventate 
delle maggiori c più aspre ; e per tutto quel tempo elle 
abitò a rincontro la Chiesa di S. Lucia del Monte dei Frati 
Alcantarini ( clic fu per parecchi anni ) , concedendo solo 
Ire o al più al più quatlr’ ore di riposo al suo corpo , 
tutto il rimanente della notte averlo passato , senza dor- 
mire , ingiuoccliicni fuori lo sporto di mi balcone della sua 
casa , a cielo scoperto ; c ciò sia clic il cielo tempestasse, 
sia che fosse sereno, sia clic soffiasse gagliardissima ed as- 
sai acuta la tramontana, sia che venisse giù dirotta la piog- 
gia; quivi persistendo immobile per dare al suo cuore non 
clic maggiore incitamento alla orazione , togliendo esempio 
da’ Religiosi Alcantarini , i quali buona parte della «otto 
debbono passare nel Coro in continova preghiera e contem- 
plaziono; ma eziandio per sospingere il suo spirito sempre 
più in alto in presenza della vicina Chiesa, e al canto delie 
Divine Lodi , che fanno que’ buoni Frati. 
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CAPO IV. 

In cui si ragiona del tenor di vita intrapresa dalla vene- 
rabile Suor Maria Crocifissa dopo che ebbe vestito P a- 
bilo di Terziaria Alcantarina. 

Quando la nostra vrncrabile Suor Maria Crocifissa iu 
annoverata fra le Terziarie di S. Pietro d’Alcanlara abitava 
una co’ suoi genitori e il resto della famiglia al vicolo Tra- 
vaccari al largo del castello , ove il padre teneva altresì bot- 
tega di pizzicagnolo , c traffico di carboni. Qui la Serva del 
Signore , che già per volere de’ geuitori si aveva accollato il 
peso della educazione della famiglia , e la cura delle dome- 
stiche faccende, intraprese cotal sistema divivere, si che do- 
po avere ogni giorno e per tempissimo adempiute le sue 
divozioni in Chiesa, il rimanente del giorno lo spendeva in- 
fra le domestiche mura o in soddisfare a’dovcri di casa, o in 
lavorare nelle arti donnesche, ed insieme orare unitamente 
alle sue sorelle, ovvero in attendere unicamente alla pre- 
ghiera. Ma lo spirilo di Profezia, di clic Iddio doviziosamente 
fregiavala, le guastò ogni sistema: imperocché sparsasi la fa- 
ma per Napoli e fuori , che ella profetasse , incominciò a 
trarre in sua casa gente di ogni maniera chiedendo di lei in 
ogni ora del giorno ; c quando le persone di casa avessero ri- 
fiutate le loro inchieste, appostandola in su la via per corre 
il tempo che passasse per andare alla Chiesa , c poterle a 
bell’agio favellare , e sentirsi anuunziarc P avvenire. Di che 
ella cominciò a fare gravi lamenti c nella sua famiglia c col 
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suo confessore, non per iscarsa o uiuna compassione che sen- 
tisse nell’ anima verso le altrui disgrazie, che aveva ella un 
cuore tenerissimo e sensibile assai per le umane miserie; 
ma perchè la più parte in raccontarle i loro bisogni cadeva- 
no iu ragionamenti di cose mondane, alle quali ella sentiva 
grandissima ritrosia per paura che non le appannassero il 
candor dell’ anima , e la svolgessero dal raccoglimento 
dello spirilo. Laonde, a consiglio di alcuni prudenti c gravi 
Ecclesiastici, fu mandata fuori della casa paterna , c l’affi- 
darono a una famiglia assai religiosa abitante al largo San 
Giovanni Maggiore, perchè ivi nascosta come in luogo di 
asilo evitar potesse qualsivoglia importunità di gente. Ma 
che giova lo studiarsi di tener celato ciò che Iddio vuole 
appalesare? Non era , direi quasi , ancor giunta iu mezzo a 
quella onesta famiglia , e già corse la voce per Napoli , che 
Suor Maria Crocifissa era uscita della casa paterna, ed crasi 
di soppiatto recata ad abitare presso S. Giovanni Maggiore. 
Ed eccoti mille premure di persone di ogni ceto appo 
quella buona famiglia per ottenere 1’ adito dalla Serva di 
Dio : onde ella medesima accortasi che senza niun prò , 
anzi con isvantaggio rimanevasi in quella casa , mentre 
da una banda non conseguiva il suo fine di star tranquilla 
c solitaria, e dall’altra gravi molestie con la sua pre- 
senza ingenerava a’ suoi ospiti per la importunità di coloro 
che chicdevan di lei ; domandò di ridursi in sua casa , c 
volentieri glielo consentirono i genitori , conoscendo la ra- 
gionevolezza dell’ inchiesta. Ed allora si determinarono di 
andare ad abitare nella casa di loro proprietà rinipetto la 
Chiesa e il convento di S. Lucia del Monte , affinchè la di- 
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stanza dalla città, c la ripidezza della via scoraggiasse molti 
dal recarsi su quell’erta a chiedere della Serva di Dio. Ma 
a nulla valse tutto ciò; chè nè l’asprezza della via , uè la 
lontananza dall’abitato, nè la estate co’ cocentissimi raggi 
solari, nè l’inverno con le sue rigidezze, nè le scortesi ed 
aspre maniere , che a bello studio adoperavano le persone 
di casa potermi mai rattemperare la devota smania del po- 
polo voglioso di vedere la Serva di Dio , e di favellare seco 
lei. Alla fine delle Uni la medesima Suor Maria Crocifìssa , 
cosi consigliandole il suo Confessore , volle quest’ ultimo 
mezzo tentare , cioè di appartarsi dalla casa paterna , e rin- 
chiudersi nel Conservatorio di S. Gennaro a’ Cavalcanti per 
colà vivere vita nascosta c tranquilla , c intendere unica- 
mente al pensiero dell’ anima: e per alcuni mesi che dimorò 
in quella casa religiosa godette alquanto alquanto di quella 
calma, che per parecchi anni di sua vita non aveva mai pruo- 
vata ; mercecchè le buone Religiose di quel Conservatorio con- 
sapevoli della ritrosia che ella sentiva a ragionare con gente 
di ogni maniera, per la più parte si negavano alle altrui 
istanze. Se non che il genitore di lei, il quale già piegava alla 
decrepità, ed era cieco addivenuto , cominciò a sentir male 
l’assenza di colai figlia dalla sua casa, c come se mancato fos- 
se alla barca il timone , ne menò si grave lamento, ed in 
tanta smania venne di riaverla in casa , che la Serva di 
Dio, comechè sentisse grande rammarico di uscire da quel- 
l’asilo di pace, pur dovè cedere. Ritornata in sua casa ben 
s’accorse ella, e chi la dirigeva nelle cose dell’anima, che Iddio 
la voleva santa non nella solitudine e nella ritiratezza; bensi 
in mozzo al mondo; c che l’aveva de’ suoi doni celestiali a 
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dovizia fornita non por operare «ilo la propria santificazio- 
ne , ma per proccurare il bene e la conversione di molti 
cuori traviati , per accalorare nel cammino della virtù pa- 
recchie anime tiepide, viemeglio infuocare dell’ amor di 
Dio i fervidi , annunziare i tremendi giudizi di Dio a’ tristi, 
cd esserea molti di sollievo nelle tribolazioni. Le quali cose 
non conobbe ella soltanto per mezzo di chi la regolava nello 
spirito; ma le stessissime mandavale ripetendo il venerabile 
Servo di Dio P. Francesco Saverio Bianchi Barnabita, allor- 
quando ella nelle agitazioni del suo cuore , c ne’ palpiti che 
sentiva in seno pel continuo usare con tanta gente che a lei 
ricorreva , faccvalo pregare di tenerla caldamente a Dio rac- 
coinandata nelle Stic orazioni. Adunque il tcnor di vita in- 
trapreso dalla nostra Suor Maria Crocifissa dopo quest’ ulti- 
mo suo ritorno nella casa paterna, fu il seguente. Ogni gior- 
no , finche la cagionevole salute glielo consentì , invariabile 
suo costume fu recarsi per tempissimo alla Chiesa di S. Lu- 
cia del Monte di rincontro alla sua abitazione per adempire 
le sue divozioni, e per cibarsi del Pane degli Angioli, quando 
ciò le veniva prescritto o dalle Regole del suo Ordine, ovvero 
dal Confessore: c in ciò fu così vigilante , che spesse volte 
preveniva l’apertura deila Chiesa, la quale suol farsi , mas- 
sime nell’inverno, innanzi l’alba. Quando poi le sue abi- 
tuali malattie le impedirono di più uscir di casa , ed ebbe 
ottenuto il Pontificio Rescritto dell’Oratorio privato, i me- 
desimi uffizi di Religione compì in sua casa; terminati i quali 
occupavasi a provvedere alle domestiche faccende, cd a pro- 
seguito la incominciata opera della educazione delle sue 
sorelle c nipoti. Indi passava a dare udienza a coloro che 
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chiedevano di seco lei abboccarsi; c la prima udienza era 
a’ bisogni spirituali c corporali de’ poveri , a fin che non 
mancasse loro il tempo bisognevole al guadagno de’ loro 
mestieri. In questo caritatevole uffizio di udire le altrui 
miserie, di dar consigli a chi ne abbisognava, di sgridare 
con tutto zelo i colpevoli, di destare i buoni alla virtù, per- 
durava ella ogni di pazientemente parecchie ore , e spesse 
volte lutto il meglio del giorno insiuo all’anuottare senza mai 
attediarsene, o dimostrarne risentimento alcuno, sino a pri- 
varsi non di rado di quel tenuissimo ed insipido cibo, onde 
soleva alimentarsi per campare la morte. Si tosto come im- 
bruniva la sera, senza frapporre indugio , con bel garbo ed 
umili maniere troncava ogni ragionamento con chicches- 
sia, per rilevante che fosse stata la materia diche trattavasi, 
o per ragguardevole che si era il personaggio con chi favel- 
lava ; c subitamente congedando tutti gli estranei , faceva 
sbarrare 1’ uscio , nou permettendo che dopo le ventiquat- 
tr’ ore alcuno più entrasse in casa. Venuta la notte pone- 
vasi in orazione cou tutta la famiglia ; c poscia passava 
a prendere poche ore, non saprei dire se di riposo o di- 
sagio giacendo sopra la terra. E quando poi a mezza notte 
la campana invitava i Frali Alcantarini alla preghiera 
notturna , ella sempre vigile e desta ponevasi immanti- 
nenti ginocchioni fuori lo sporto di un balcone della casa , 
ed ivi se uc rimaneva immobile orando tutto il rimanente 
della notte. E questo fu l’invariabile tenor di vivere, 
che tenue dappoi la venerabile Serva del Signore Suor 
Maria Crocilissa , sin che piacque a Sua Divina Maestà 
di torla da questa terra de’ mortali , e trasportarla alla 
terra de’ viventi. 
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CAPO V. 

In cui si ragiona dette Cristiane virtù, le guati la nostra 
venerabile Suor diaria Crocifissa adornarono . 

§. i. 

Della Fede. 

Innanzi che io tolga a narrare delle Cristiane virtù per 
la venerabile Suor Maria Crocifissa esercitate, uopo è che 
mi adoperi a cavar molti di un inganno, onde si lasciali 
prendere talvolta taluni eziandio illuminati. Parecchi fal- 
samente si persuadono, la santità consistere in fatti pellegrini 
e strepitosi , in azioni magnifiche e sonore , in opere gran- 
diose e mirabili. E quando io scrissi la vita del venera- 
bile frate Egidio da S. Giuseppe laico professo Alcantariuo , 
alcuni, perchè nella descrizione delle virtù di lui non ritro-' 
varono risonanti cose, conchiusero oche io avessi tolto a scri- 
verne un compendio , o che egli non abbia a dirsi un Eroe 
Cristiauo.Ma,nè io intesi scriverne compendiosamente la vita, 
nè la Chiesa nostra Madre vorrà negargli, siccome io spero, 
l’Eroismo. Imperciocché hassi egli a distinguerò ne’ servi di 
Dio grado da grado, condizione da condizione, stato da stato, 
circostanze da circostanze, siccome diffusamente insegna l'im- 
mortalo Pontefice Benedetto XIV nella sua rinomata opera 
De servar. Dei Beati/, et Beat. Canonia. lib. III. cap. ai, 
5. u. Di un servo di Dio, esempigrazia, il quale sostenne 
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mentre visse pubblico ministero sia di Chiesa , sia di secolo , 
potrai tu leggere pubbliche opere, c generose azioni, le (piali 
sentano di uua certa arduità più romorosa c più palese; 
tra perchè il suo pubblico uffizio c le svariate vicende, a 
cui fu in mezzo, a si fattamente operare dirci quasi lo 
astrinsero ; c perchè fu lucerna posta su più elevalo can- 
deliere, per servirmi del favellare del Divino Maestro ; e 
però risplendette di luce più vibrala. Ed è per questo, che 
tu maravigli in leggendo le vite, verbigrazia , di un S. Leo- 
ne , c S. Gregorio il grande , di S. Gregorio VII, di S. Pio V, 
Pontefici massimi; di S. Carlo Borromeo, e S. Alfonso dc’Li- 
guori tra’ Vescovi; di S. Francesco Saverio, S. Ignazio di 
Lojola, S. Filippo Neri, S. Vincenzo de’ Paoli, ed altri cento 
tra’ Sacerdoti che apostolica vita menarono; e di tanti Santi 
Re c Regine, ed altri molti, i quali di nobilissime prosa- 
pie discesero. D’ altronde iu que’ servi del Signore, i quali 
vissero vita privata, c la loro santificazione operarono o fra lo 
domestiche mura , o nella solitudine di un chiostro, tu rav- 
viserai un Eroismo, dirò quasi di altro genere, consistente iu 
un equabile, uniforme, conliuuo, invariabile, fervido e non 
interrotto esercizio delle virtù cristiane , ed in quella inal- 
terata innocenza e purezza di vita da essi gelosamente cu- 
stodita mediarne la loro somma vigilanza su tutti i movimenti 
interni ed esterni : nella quale stabilità e fervore di vita 
innocente e virtuosa , superante il retto vivere degli altri 
buoni cristiani, sta precisamente l’arduità dell’Eroismo 
di tutti i servi del Signore. Imperciocché , secondo il favel- 
lare del dotto P. Martino de Esparza nel suo voto su la 
causa del ven. Cardinal Roberto Bellarmino, questa inva- 
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riabilc uniformila di vivere puro ed innocente , congiunto 
al fervido esercizio delle cristiane virtù, vince d’assai la 
volubile ed incostante condizione dell’umana natura lasciata 
a sò stessa, la quale quasi senza intervallo sente l’assalto 
delle passioni ripugnanti tra loro medesime, che concorde- 
mente trascinano l’ anima verso le dilettevoli cose , c la 
svolgono non che da ogni amore a ciò eh’ è onesto , ma 
pure da Dio medesimo autore di ogni onestà. Si che una 
vita indeclinabilmente pura, segue a dire il sopraccitato Au- 
tore, congiunta al verace dispregio di ogni terrena dilet- 
tazione , e al fcrvor di tendenza verso Dio e le divine cose , 
è si alta impresa e sublime, che s’appressa direi quasi alla 
santità della Divina Natura per essenza immutabile; c però 
essa per sò sola è bastevole a formare l’ Eroismo Evange- 
lico. Volli queste dottrine premettere , affiuchè se si avvenga 
a leggere questa vita taluno troppo vago di romorosc nar- 
razioni , vegga bene non aversi a tener per Santi coloro so- 
lamente, i quali o crudo governo fecero delle loro membra 
in vita loro, ovvero opere di grande memoria dopo di sè 
lasciarono; ma quelli assai più doversi avere per Santi, 
i quali tennero in ogni varietà di accidenti gli affetti del- 
I' anima in tanta suggezionc e obbedienza allo spirito , che 
non si risentirono , non si mossero , non si fecer vivi, se non 
quando, e quanto essi loro comandarono. Questa non è per- 
fezion di virtù che dia nell’occhio, nè meni gran rumore, 
anzi neppur si sente , come i gran fiumi , che quanto sou 
più profondi , tanto corron più cheti. Ma questa perfezion 
di virtù vince d’assai quella che richiedesi a sottomettere 
e domare il suo corpo con digiuni, con veglie, con battiture a 
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sangue, fino a lacerarsi le vivo carni indosso, o a portare 
an cilicio che vesta l’ uomo quanto ha lunga la vita. 

Queste cose premesse, facciamoci ad osservare i singuli 
atti delle virtù cristiane dalla nostra Suor Maria Crocifissa 
praticati, e primamente discorriamo della sua eroica Fede. 
Ed a proceder con ordine fa mestieri, che per me si asse- 
gnino le regole necessarie a potersi intendere, se la Fede 
della venerabile Serva del Signore fosse stata da lei in eroico 
grado posseduta. Però dietro la sicura guida dell’ iminor- 
tal Pontefice Benedetto XIV. nella citata opera Kb. Ili , 
cap. a3, $. 4 , dico dapprima, l’abito comune della Fede 
Teologica ravvisarsi dall’esterna confessione delle verità da 
Dio rivelate, alle quali prestasi assenso nel cuore. Imper- 
ciocché dicendo l’Apostolo ( liom. cap. io.) che » Cor- 
de crediiur ad justitiam; ore aulem confessio fil ad salute ni; 
ed essendo la con Pession della Fede un precetto affermativo, 
importa all’eterna salvezza confessarsi taluue volte la Fede, 
quando cioè, chiosa l’Angelico ( a. a. quacst. 3- art. a. ), ne 
andrebbe l’onor di Dio, e il vantaggio del prossimo nel non 
confessarla. Ma alla Serva di Dio non fu d’ uopo aspettar, 
come suol dirsi, la palla al balzo per confessare le verità del- 
la Fede. Innanzi a tutti , in ogni tempo, ogni giorno, in ogni 
ora, dirò meglio, più volte in ogni ora udivasi esclamare tutta 
fervore ed umiltà: » Signore, io credo in voi » sia che lo 
dicesse come orazione jaculatoria, sia che l’usasse come scudo 
da opporre alle suggestioni di Satana. E ciò che ella esterna- 
mente confessava , studia vasi che radicasse nelle menti e 
ne’ cuori altrui; di qui quel ripeter frequente a tutti che ve- 
nivano a lei di ogni grado, di ogni sesso, di ogni età, che 
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bisogna credere tutto ciò che Iddio ha rivelato. Ma quanto 
avesse l’anima illustrata dalla Fede, c che profonde radici 
avesser poste in lei le verità rivelate chiaro apparisce dalla 
maraviglia, in che rapiva taluni non idioti, ma dotti ed illu- 
minati uomini , quando delle cose di Dio seco loro favel- 
lava : » Mi recava maraviglia » ( dice uno tra gli altri di 
professione Medico-Chirurgo nella sua giuridica deposizio- 
ne ) » coinè una donna senza lettere c senza studio avesse 
)> potuto essere così inslruita nelle cose della Fede , che 
» per qualunque cosa se le proponesse da me toccante la 
» religione e la coscienza , dava delle risposte cosi propor- 
» zionate , che recava stupore ; e mi faceva conchiuderc , 
» che ella era illuminata particolarmente da Dio. Parlava 
» poi di Dio , di Gesù Cristo, di Maria SS. c di ogni altra 
» cosa riguardante la Fede con tanto affetto ed interna 
» persuasione , che mostrava essere un’ anima che viveva 
» di Fede » ( Test. XXIII. St/rnmar. num. 8. J. yy. ). Ma 
perchè nulla non giova alla eterna salvezza il confessare la 
Fede , se questa poi fosse informe e morta , cioè se andasse 
scompagnata dalla Carità , e quindi dalle opere meritorie 
della vita eterna ; appunto come nulla non varrebbe all’uo- 
mo per vivere se gli mancasse l’anima che accende il moto 
c la vita , giusta il favellare dell’Apostolo S. Giacomo ( in 
epist. cap. 3. ): sicut enim corpus sine spiriiu mortuum 
est ; ita et Fides sine operibus morlua est ; cosi fa mestie- 
ri , che dalle opere sante della venerabile Serva del Signore 
conosciamo di che viva Fede ella fosse adornata. Ed in 
prima, l’osservanza de’ Divini comandamenti è il segno 
certissimo della Fede, che viva appellasi da’Teologi ed epe- 
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raliva. Or quanto viva ed illuminata Fede non dovette 
avere colei, di cui deposero testimoni gravissimi , che non 
fu mai veduta in nessun giorno della vita sua violatrice , 
neppure in mcnomissima parte, de’ Divini precetti; ma fu 
di essi diligentissima e scrupolosa osservatrice , e ne pro- 
mosse c con la voce c con l’ esempio 1* adempimento an- 
cora negli altri , spezialmente ne’ suoi domestici? 

Altro segno indubitato della Fede è lo spirito di orazio- 
ne; e questo spirito fu nella venerabile Serva di Gesù Cristo 
insaziabile, potendosi di lei con tutta verità affermare, essere 
stata la sua vita una preghiera continua ferventissima; si che 
di lei, come di S. Martino Vescovo canta la Chiesa, può dirsi, 
che invidimi ab oralione spiritimi non relaxabat: e que- 
sto spirito di orazione glielo infuse Iddio fin da che era 
fanciulla. Si rammenti il lettore, che nel Conservatorio 
dello Spirito Santo, mentr’ella vi stava per educarsi, era 
venuto in proverbio tra quelle Suore. » Se chiedete di Ma- 
ria Giuseppa , la troverete nel coro di faccia a terra ». Ri- 
chiami anco alla memoria ciò che dicemmo del suo orare 
ogni notte fuori lo sporto di un balcone a vista della Chiesa 
di S. Lucia del Monte , sempre con le ginocchia ignudo in 
terra : e 1* ordinario tempo che vi spendeva era pressoché 
tutta la notte , trattone il brieve spazio delle tre ore , che 
dava non saprei dire se al tormento o alla quiete del corpo. 
Alle quali cose se aggiugni , che gran parte della mattina e 
della sera impiegava o in recitare orazioni vocali co’ suoi 
domestici, o in imparare le cose di Dio alle fanciulle, o in 
dare sentimenti di spirito a chiunque venisse secolei a fa- 
vellare : se aggiugui ancora , che mentre fu nel Conscrva- 
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torio di S. Gennaro a’Cavalcauti non fu mai ritrovata da 
chiunque si avvenne in lei sia nel coro, sia nella cella, sia 
di mattina, sia di sera, ed eziandio di notte, se non oran- 
do ; e tu vedrai , che della venerabile Suor Maria Cro- 
cifissa potrassi senza vemn dubbio asserire, esser ella vi- 
vuta di Fede , come dell’ uomo giusto ci dicono le Divine 
scritture. 

Che se anche un segno non equivoco della Fede ope- 
rativa si è l’aver caro innanzi ad ogni altra cosa l’onor 
di Dio, l’amare il decoro della casa del Signore , l’ardere, 
di brama di veder dilatata la Fede, l’ instruire gl’ignoranti 
delle eterne verità , il ricondurre i traviati a vivere vita 
conforme a’ dettami della Fede ; conti chi vuole come e 
quanto sia stato in tutte queste cose infiammato lo spirito 
della Serva del Signore; che io per me temo di naufragare 
in si vasto pelago. Dirò soltanto, che la piò tenera sposa 
non poteva starle del pari nel zelare 1’ onor del suo sposo. 
Sapere, o udire sol per racconto le offese che facevausi a Dio, 
o vedere oltraggiata la Religione c la Chiesa, bastava nonché 
a farla raccapricciare, a prorompere eziandio in copiose la- 
grime e forti singhiozzi. Ed ella medesima narrò più volte 
a talune persone più confidenti, che sovente si appiccicava, 
vale a dire si contrastava con Gesù Bambino a cagion de’ 
peccatori ; perciocché , ( cosi ella diceva nell’ ardor di sua 
Fede ) mentre potrebb’Egii con la sua onnipotenza impedirli, 
permette, che da quelli tanti oltraggi se gli arrechino. 
Ond’ò che Cristo Signor nostro compiacendosi di questo zelo, 
di che avvampava il cuore della diletta sposa per la Divina 
gloria, le svelava non di rado il luogo c l’ora, in cui commet- 
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levatisi taluni peccati. Valga per tutti questo esempio che 
ite reco. A ceri’ uomo , che per tempissimo se le presentava 
un giorno per ambasciata del suo padrone, e che la notte 
innanti era stalo a commettere disonesto peccato: » Malan- 
drino, disse, malandrino, mi hai fatto piangere tutta sta- 
notte, perchè sei andato a far peccato ». E in ciò dire se le 
vedevano gli occhi ancor solcati dalle copiose lagrime, che 
aveva versate. Al quale rimprovero sbalordito quell’ uomo 
confessò sinceramente sua colpa , e singhiozzando e pentito 
soggiunse: » f^oi stessa questa notte nelT atto del mio pec- 
care mi avete dati due colpi ; e mi sono accorto che siete 
stata voi ». Ed ella : È stato Gesù Cristo, non io ». Pianse 
delle volte inconsolabilmente un intero giorno su l’onor di Dio 
oltraggiato, e su la miseria de’ peccatori , come quando le fu 
narrato , che persona venuta in sua casa aveva avuto l’in- 
fernale ardimento di bestemmiare il santo e terribile nome 
di Dio. Ed in questi e somiglianti rincontri non ammise 
conforto al suo cuore aspramente ferito , se non col proc- 
curare per tutt’i modi* che per lei si potevano il risarci- 
mento dell’ onor di Dio calpestato , e la conversione dei 
peccatori : di che ragioneremo più lungamente, quando ac- 
caderà di discorrere del suo amor verso il prossimo. Del- 
l’onore della casa di Dio ella fu zelantissima; sì che quando 
recavasi in Chiesa , finché la cagionevole sua salute glielo 
consentì, vi stava in atteggiamento più di Serafino umile 
e riverente innanzi al trono di Dio , che di persona mor- 
tale ; tanto era assorta in questo* pensiero che la Fede le 
suggeriva, cioè che, se la conversazione del Cristiano deve 
esser santa dovunque si rattrovi, assai meglio dev’esserlo in 
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Chiesa, non soltanto perchè ò casa di santità; ma perchè vi 
abita Iddio medesimo, donde ogni santità deriva. Del suo 
amore per la decenza del santo Altare farà perenne testimo- 
nianza il suo privato Oratorio esistente sin qui in casa dc’suoi 
parenti in quel medesimo stato, in cui ella lo lasciò morendo. 
Chi può ridire con parole da pareggiar la cosa, com’ella è, 
la minutissima diligenza, le cure, le fatiche che ella vi spese 
per adornarlo, per vestir di fregi l’Altare, le mura , e fin 
quasi il suolo di quel sacro Oratorio. Veramente a farsene 
una giusta idea bisogna vederlo, che colle parole pare im- 
possibile ragguagliarne la forma. Io per me confesso che 
prima di vederlo , me ne stava freddo ad udirne la descri- 
zione , ma quando per la prima volta ebbi l’ agio di con- 
siderare diligentemente e notare gl’industriosi travagli che 
ella vi sostenne, ne rimasi prima atnuii ratissimo , e poi 
mi sentii preso da umile raccoglimento c infiammato di 
celesti pensieri. Ciò che io confesso sinceramente , me 
l’Jian confessato ancora parecchi altri uomini invero di gran 
senno e di virtù dotati , i quali dopo che ebbero attenta- 
mente considerato quell’ Oratorio , sentirono in sè medesi- 
mi non altramente che io. Ed è da notare, che a quanti 
vi sono ornamenti e minutissimi fregi in quel sacro recinto 
non v’ebbe parte a lavorarli niun altro, fuorché la vene- 
rabile Serva del Signore ; e ciò che più vale , quando erasi 
fatta per i suoi abituali malori già tutta storpia e rattrap- 
pita; sì che è da stupire, e da riputarsi solo a miracolo, 
coin’ ella senz’ opera altrui , di nottetempo ( chè gran parte 
di parecchie notti vi spese ) abbia potuto montar tant’ alto 
per far su quelle mura come un simmetrico tessuto di sa- 
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ere immagini. Ma se il tempio e l’aitare materiale è de- 
gno di somma riverenza, perchè sacro alla Maestà di Dio; 
sapeva ben’ ella , che altare di gran lunga più nobile è il 
cuor dell’ uomo , e tempio più venerando è il suo corpo , 
in cui possa Iddio meglio risedere. E perù, siccome ella non 
ammise in tutta sua vita, nè adorò mai su l’altare del suo 
cuore l’ idolo della colpa , nè le sue membra vendè alla 
servitù del peccato; così ripeteva agli orecchi di tutti o 
domestici o estranei , per imprimerlo ad essi dentro nel 
cuore, di più tosto morire, che mai commettere colpa 
mortale , essendo il peccare un morire dell’anima a Dio , 
un rinnovellare l’acerbissima passione all’amabile Salvatore 
delle anime , uno strappargli che si fa violentemente dalle 
mani e dal cuore l’ anima da Lui ricomprata a prezzo di 
sangue che vale quanto l' infinito medesimo, un cacciar via 
bruttamente dal cuore l’unico Bene che può satollarne l’im- 
menso appetito della verità e della felicità, e albergarvi in 
vece il più sozzo e fatai mostro che v’abbia al mondo, qn 
perdere in fine quello di che solo si vive eternamente beato. 
Questi medesimi sentimenti di Fede le infiammavano il cuo- 
re a desiderare con irrequieta brama , che tutti gli uomini 
conoscessero ed adorassero l’ unico vero Dio, e sfolgorasse 
la vera luce dell’ Evangelio di Gesù Cristo a tutti coloro che 
seggono nelle tenebre per la idolatria , e all’ ombra della 
morte per qualsisia altro errore contro la Cattolica Fede. 

Ma uno de’ più splendidi segni della Fede viva, onde si 
abbella un’ anima , è per certo quell’ altissima persuasione 
de’ misteri della Fede, cui segue uua somma venerazione 
per le cose sacre e celesti. Il primo altissimo e più au- 
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gusto Mistero, che ci ofl’rc a credere Iddio medesimo per 
mezzo della Chiesa depositaria infallibile della Fede, è ([nello 
della Unità di Dio nella Triuità delle Persone. Or di questo 
Mistero appunto fu tenerissima Suor Maria Crocifissa: e la sua 
Fide cosi in questo, clic negli altri Misteri, fu come quella 
di Àbramo umile semplice c non curiosa invesligatrice. Alla 
SS. Trinità, come in testimonio di siugolar divozione, volle 
dedicato il suo privalo Oratorio. Della SS. Trinità favellava 
di continuo come dell’ obbielto più caro che si avesse il suo 
cuore sia nel Ciclo , sia su la Terra. Lei invocava nelle an- 
gustie del suo spirito , negli affanni di questa vita fuggevole, 
nelle tentazioni che le suscitava l’ inferno : quasi volesse 
dir col Salmista ( Psalni. ya. v. a 4. ). Quid enim miài est 
in Cuelo, et a le quid volui super terroni. . . . Deus cordis 
/nei , et pars mea Deus in aetemum. E questo suo vigor 
di Fede nella SS. Trinità studiavasi per tutt’ i modi di co- 
municare a’ cuori altrui; siccome lunga mano di testimo- 
ni deposero. 

Il fine che riportiamo dalla nostra Fede in Dio è la 
salvezza dell’anima , cioè il vivere eternamente beati, giu- 
sta il favellare del principe degli Apostoli : » Reporlantes 
fineni Fidei veslrae salulem animarum » ( Petr. 1 . cap. 1 . ). 
E questa vita sempiterna non può conseguirsi senza il co- 
noscimento del solo vero Dio, c di Gesù Cristo vero Fi- 
gliuol di Dio mandato quaggiù dal Padre a farsi Uomo per 
riacquistarci la eterna beatitudine: w Haec est vita aelerna 
ut cognoscant Te solu/n veruni Deum , et quem rnisis/i 
Jesum C/iristum » ( loan. ty. v. 3 . ). Questa precipua verità 
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della Caltolica Fede siccome rendè Suor Maria Crocifissa 
adoratrice umilissima della Sacrosanta Trinità, cosi le ac- 
cese in cuore tenerissima devozione verso il Mistero della 
Incarnazione dell’ unigenito Figliuol di Dio. Nel privato Ora- 
torio , che dicemmo esser dedicato alla SS. Trinità , ella 
che sapeva assai delle cose di Dio, feccvi effigiare in rilievo 
la seconda Persona nelle fattezze di Bambino guidato a mano 
dalla Santissima Vergine, e da S. Giuseppe -, e sovresso il 
Divin Padre iti atteggiamento di compiacenza verso il Di- 
vino Figliuolo; e lo Spirito Santo che in sembianza di co- 
lomba gli si versa sul capo ; congiungcndo cosi in un sol 
gruppo quanto misterioso tanto vivacemente espresso i due 
sommi Misteri di nostra Fede Santissima , cioè quello della 
Augusta Trinità , e l’altro della Incarnazione del Verbo di 
Dio. Chi può dire poi gli atti di profondissima adorazione , 
di gratitudine , c di sviscerato amore , i quali le inspirava 
la Fede verso il Divin Redentore Gesù! Lui adorava nello 
stato di tenero Bambinello , come il più avvenente delle 
fattezze tra i figliuoli degli uomini ( Psalm. 33. v. 3. ). Lui 
adorava Crocifisso , come lo Sposo di sangue ( £xud. 4 . 
v. no. ). Lui adorava come P Uom de’ dolori sazio c pa- 
sciuto di obbrobri, schernito qual Re da burla ( Jsaiau 53. 
v. 3. Thren. 3. v. 3o. ). Ed affinchè questi santi pensieri se 
le volgessero sempre nella mente , nè mai se le partissero 
dal cuore , oltre uu’ immagine del SS. Crocifisso non di 
mediocre taglia, clic teneva tuttodì dinanzi agli occhi, un’ 
effigie assai movente del SS. Ecce-Homo , e varie statuette 
del S. Bambino messe qua e là per la casa, erano a lei 
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come di eccitamento a tener di continuo desta c fitta nel- 
1’ anima la memoria delle umiliazioni e delle pene del suo 
amato Signore. Il nome adorabile di Gesù era su la sua 
lingua siccome il mele ed il latte dolcissimo ; si che pareva 
clic non sapesse favellare senza condire di questo soavis- 
simo Nome ogni suo discorso ; dove che ingrato ed insipido 
le riusciva ogni altro parlare, che di questo vivifico Nome 
non fosse asperso. Ma tutte queste coso erano un nulla a 
petto della sua Fede veemente verso la Divinissima Eu- 
caristia , la quale per eccellenza è appellata il Mistero della 
Fede. Al santo Sacrifizio della Messa , nel quale rinnovasi 
questo Mistero divino , anche quando per le abituali 
malattie venne malconcia in tutta la persona e più nelle 
gambe, nou assistè mai, che con le ginocchia ignudo per 
terra , c da umile raccoglimento compresa. Mentre potè 
usare in Chiesa , vi andava , come già dissi , per tempis- 
simo per avere l’agio di udire più Messe; nè sarebbesi 
altrimenti indotta a dipartir dalla Chiesa, ( tanta sentiva 
vaghezza de’ sacrosanti Misteri ) se 1’ obbedienza e la ca- 
rità non F avessero altrove chiamata. Quaudo dappoi Id- 
dio , per affinarne la virtù , le scaricò su la vita un cumulo 
di malanni , e fu posta in istato di non uscire mai più di 
casa , non si può dire con che santa smania e con quale 
ansietà si adoperò per ottenere l’Indulto dell’Oratorio pri- 
vato dalla santa Sede. E questa inquieta brama nasceva in 
lei dalla paura di rimanere per tutto il viver suo privata 
dello spirituale conforto di assistere al santo Sacrifizio. E ben 
parve, che a Dio piacesse darle a vedere quanto avesse gra- 
dita quella sua vivezza di Fede: perciocché dove si aveva 
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come per indubitato, che la santa Sede non concederebbe il 
chiesto Indulto per la bassezza della famiglia , a cui ella 
apparteneva; si vide anzi altramente come per miracolo, 
che il Sovrano Pontefice volentieri condiscese all’ inchiesta , 
e le diede qnanl’ ella bramava. Ma il forte era qui di 
avere un Sacerdote, il quale niente sgomentato dalla lun- 
ghezza e difficoltà del cammino , massime ne’ rigori dell’ 
inverno , si recasse in casa di lei a celebrarvi la Messa. 
E Iddio anche in ciò volle premiare il merito della Fede di 
questa sua Ancella. Imperciocché , oltre che un Sacerdote, 
a cui largo stipendio e parecchi regali ella dava per alle- 
viargli la pena del cammino, andava di buon grado in 
ogni di festivo ed in altri determinati giorni di maggior 
devozione a celebrarvi i santi Misteri; parecchi Preti e Re- 
ligiosi se le offerivano a ciò spontaneamente non tanto per 
soddisfare all’ardente desìo ch’ella sentiva di udir la Messa; 
ma assai più per trarre spirituale conforto, e sentire in loro 
stessi quelle sante delizie, di che riboccava la Serva di 
Cristo nell’ assistere al divin Sacrifizio. Nè soltanto alla bra- 
ma di udir la Messa restrignevasi la sua infiammata Fede 
verso la divinissima Eucaristia ; ma c nella propria casa 
a S. Lucia del Monte , e nc’ due Conservatori dello Spi- 
rilo Santo, e di S. Gennaro a’ Cavalcanti , li mentre vi 
soggiornò fanciulla , qui mentre vi stette adulta , a con- 
templare le grandezze di questo altissimo Mistero, ca ri- 
pensare con gratitudine la finissima carità del sempiterno 
Amante in averci lasciato un sì soave Testamento, eh’ è 
il massimo de’ suoi miracoli, l’ordinario tempo che vi spen- 
deva ei a gran parte della notte , o nel coro quando n’ ebbe 
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l’opportunità, o a eielo scoperto mentre dimorò in casa: 
nè da queste veglie periodiche la ritrassero mai o asprezza 
di gelo , o eccesso di caldo , o abbandonamelo di forze , 
o fiacchezza di salute, la quale coll’andar de’ giorni face- 
vasi in lei vie più cagionevole ; neanco le spine di acerbe 
punture, che le recavano i dolori della podagra e ehiragra ; 
chè tutto vinceva col fervor di sua Fede. Ma perchè le 
sembrava che le ore della notte le passassero corno momenti', 
anzi che saziar si potesse l’anima delle dolcezze del Divin 
Sacramento ; tutto il tempo clic nel giorno le rimaneva spe- 
dilo o dalle domestiche cure, o dall’ udire le altrui occor- 
renze , o dalle orazioni comuni della famiglia , lo passava 
in raccoglimento c contemplazione dentro una stanza che 
guarda la Chiesa di S. Lucia del Monte; e più volte inter- 
rogata che cosa ella facesse si gran pezza di tempo ran- 
nicchiata in quella camera, rispondeva, che di là visitava 
il Santissimo Sacramento, cd aspettava la Gioja sua, cioè 
Gesù Signor nostro. Premio intanto delle sue umili adora- 
zioni e della Fede costante alla divinissima Eucaristia fu 
quel prodigio che in lei costantemente avverossi, vale a 
dire, che, stando la notte ad orare all’ aperto ciclo, non solo 
non ne riportò malattia veruna , neanco un menomo dolor 
di capò ; nè per questo le crebbero mai le naturali indi- 
sposizioni; ma, avvegnaché venisse giù dirotta la pioggia , 
ond’ ella avrebbe dovuto rimanerne tutta ammollata, non 
pertanto neppure di una sola gocciola fu truovata mai ba- 
gnata -, di che parecchie fiate fecero esperimento Io persone 
di casa. Sì che a taluni, che facevan con lei alte meravi- 
glie , ed anco rimproveri di questa sua strana maniera di 
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orare, soleva ella rispondere: » Dove sto io, Gesù Cri- 
sto mio non ci fa piovere » ; c recava in tal proposito 1 ’ 
esempio del santo Re e Martire Venceslao , il quale, anche 
di nottetempo andando a piè scalzo per vie lastricate di 
ghiaccio a visitar nelle Chiese il Divin Sacramento, impri- 
meva sul ghiaccio stesso orme infocate. Ma basti il fin qui 
detto della eroica Fede della Serva di Dio verso Cristo 
Signor nostro. Qui dovrei dire della sua tenerissima devo- 
zione verso la Reina degli Angioli ; ma me ne laccio; chè 
verrà più opportuno luogo a ragionarne. Passiamo ora a ve- 
dere altre pruove della sua eccellente Pietà. 

Una dimostrazione evidentissima della Fede viva, che 
adorna le anime, è l’umile sommissione c l’obbedienza cieca 
a tutto ciò che la Chiesa nostra Madre e Maestra ci comanda 
per facilitarci il possedimento della eterna beatitudine. La 
venerabile Suor Maria Crocifissa teneva profondamente im- 
presse dentro nel cuore quelle adorabili parole di Cristo suo 
Signore: » Qui vos audii, me audii: qui vosspernit, me 
spernit » ( Lucae io. v. 16. ); e ne inferiva ben chiaro, non 
altro farsi dalla Chiesa nel dare de’ precetti a’ suoi figliuoli, 
che come ioterpetre e instrumcnto di Cristo Siguor nostro 
deciferarc agli uomini la divina volontà, apprestarci i mezzi, 
onde ci rendiamo a Dio sempre più accettevoli , e indicarci 
la via , per la quale possiamo camminar sicuri per ghi- 
gnerò alla gloria celestiale : c perù i precetti della Chiesa 
non essere altrimenti , che comandi di Gesù Cristo ; nè po- 
ter chicchessia esser cosi temerario dispregiatore de’ coman- 
damenti della Chiesa , senza esserlo del pari di Dio mede- 
simo. Da queste considerazioni traeva origine quella sua 
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diligentissima osservanza de’ precetti ecclesiastici , dalla 
quale non volle mai esentarsi , ncanro nelle più gravi ma- 
lattie; quindi quel rigor di disciplina, alla quale assuefece 
la sua famiglia nella medesima osservanza; quindi quell’ 
istillar sì frequente nell’anima di chiunque se le presentava 
1’ obbedienza alla Chiesa. La Fede le insegnava, che i Sa- 
cerdoti sono i Ministri di Cristo, i dispensatoci de’ divini 
Misteri ( ). Corint/i. 4 • v - /■ ) gli ainbasciadori di Diti 
( S. Clem. Consti t. .4 post. lib. ti c. 33. ) i salvatori del 
Mondo ( S. Ilieron. in sfbdtam. v. ai.) le colonne della 
Fide ( S. Greg. Naz. Carni. XI. ) i Duci e Pastori del 
gregge di Cristo ( S. .-/mbr. seu (juivis al. de JJignit. Sa- 
cerd. c. a. ) le Porte della Eterna Città ( S. Prosp. de 
Vii. Contempi, lib. II. c. a.) i vicegerenti di Cristo {S. Chrys. 
Uom. X VII. in Alatili. ) immedesimali nel sempiterno 
Sacerdozio di Lui , a’ quali Cristo medesimo obbedisce e 
quando tra le loro mani discende su gli Altari , c quando 
eglino prosciolgono i peccatori dalle colpe : c però ella raf- 
figurando in essi Gesù Cristo suo Signore , li riceveva con 
quante dettavaie significazioni di abbassamento la sua pro- 
fonda venerazione inverso di loro. Storpiata c malsana co- 
in’ ella era gettavasi loro iinmantincnti dinanzi a’ piedi e 
li baciava ( assai più se veniva a lei qualche Vescovo ); 
non rifiniva di ringraziarli della somma loro degnazione 
verso di lei miserabile figliuola di un earbonajo , e vilis- 
sima peccatrice ; raccomandavasi alle loro orazioni ; nò al- 
trimenti inducevasi a levarsi su da terra , che precettata 
imperiosamente a così fare. 

Finalmente il timor di Dio ( intendo il timor filiale, 0 
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non già il servile ) è altresì contrassegno della Fede viva. 
Imperciocché il timor di Dio è il principio della vera Sa pienea 
( Psal/n. no. v. g. ) , e la vera Sapienza sta in ciò che sappia 
l’uomo rendersi per ogni modo a Dio accettevole, c in tal 
guisa guadagnarsi quello, onde solosi vive beato eternamente. 
Ma tutto questo non può conseguirsi che col lume della Fede, 
la quale è la lucerna che c’illumina fra le tenebre di questo 
secolo caliginoso , e dirizza i movimenti del Doslro cuore per 

10 retto cammino , affinchè non falliamo ; ovvero c’ ispira 

11 farne l’ emenda , se abbiamo fallato ( a. Pelr. i. v. ig. 
et Psalrn. 118 . v. io5. ). Il perchè scrisse 1’ Apostolo agli 
Ebrei , non poter mai accadere , che piaccia a Dio uotn 
privo di Fede : » Sirie Fide impossibile est / ducere Deo » 
( Hebr. n. v. 6 . ). Ed è per questo eziandio, che la Fede 
appellasi di comun parere da’ maestri in Divinità , c mas- 
sime da S. Ambrogio, fondamento di ogni virtù, c sor- 
gente della umana salute ( Piò. a. de Cairi et Abel, c. a.) 
che vai quauto dire: » Initium sctpienliae timor Domini ». 
lutatilo dal fin qui ragionato chiaro si scorge, due cose ca- 
gionare nell’ uomo il filiale timor di Dio, cioè 1’ odio della 
colpa , e ’l desiderio di piacere a Dio per 1’ esercizio della 
virtù. Come siasi studiata Suor Maria Crocifissa di piacere 
a Gesù Cristo suo Signore camminando per la via della 
Cristiana perfezione vedrassi diffusamente per tutto il corso 
di questa istoria. In quanto poi all’ odio infestissimo, in che 
ebbe il peccato, potrei sol rammentare le lagrime inconso- 
labili che versava sul racconto di qualche colpa mortale, 
e su la sciagura de’ peccatori ; ma per aggiungere qui al- 
cuna cosa davvantaggio, basterà toccare, che ella per qua- 
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rantatre anni di vita non fu mai veduta imbrattare, non 
dirò già di grave macchia di colpa mortale, ma neanco con 
lieve neo di peccato veniale deliberatamente commesso, la 
veste dell’ innocenza battesimale. Anzi giungeva a si alto 
grado in lei l’ abbominazione della colpa, che non sapeva 
acquietarsi , nè rifiniva di piangere c di accusare sè me- 
desima siccome rea di nerissima scelleraggine, quantunque 
volte rimembrava , che ne’ dì della sua fanciullezza con- 
discese a baciare un fanciullo che ne la richiese , soggiun- 
gendo ( semplice ed innocente qual era siccome una bam- 
bina ) che per tre grani che quegli le regalò , aveva sciu- 
pata baciandolo la sua verginità. Ma basti il fin qui detto 
della eroica Fede della venerabile Suor Maria Crocifissa 
delle Piaghe di Gesù Cristo. 

$. II. 

Della Speranza. 

Il primo c più bel germe, che in noi produca la Fe- 
de, si è la Speranza » Germen pulchrum Fidei » cosi la 
chiama S. Massimo ( Cent. a. ex varice c. 7 4. ); ed assai 
ragionevolmente. Perciocché , se per la Fede l’ uom si ac- 
costa a Dio siccome a principio di conoscere non solo la 
verità , ma ancora tutto ciò che può farlo eternamente 
beato ; per la Speranza si avvicina altresi a Dio come a 
principio di perfettissima bontà, e di compiuta beatitudi- 
ne; in quanto che per mezzo della Speranza si affida al 
divino ajuto per conseguire la eterna felicità conosciuta 

7 
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<t)l lume «Mia Fede. Il perchè il mellifluo Dottor S. Ber- 
nardo ebbe a dire ( Sunti, io. super Psalm. Qui habitat ): 
Germana est Fi dei Speique cognatio , ut quoti Ulti fit- 
turum credit , haec siiti incipial sperare Juturum. Da si 
falla connessione che avvi fra queste due vii tù ne infe- 
risce l’ A. Lapide ( Comment. in Episl. Tucul 'ti, ih. ) clic 
quanto è più viva la Fede , tanto più ferma e animata è 
la Speranza : Quo mcijur est Fides , co majoretti gigari 
Spetti. Laonde non mi farebbe d’uopo dimostrare, essere 
stata la venerabile Suor Maria Crocifissa oroira nella virtù 
della Speranza , dopo di averne indicata eroica la Fede* 
se non avessi degli atti veramente chiarissimi e singolari 
a narrarne. Il Serafico Dottore S. Bonaventura ne ammae- 
stra , ( in 3. Hit. seni. disi. s6. quaest. 4 ■ ) in due ma- 
niere potersi fare gli atti della Speranza , o formalmente, 
ovvero virtualmente: l’atto formale potersi altresì o con- 
cepire nell' intimo del cuore, quando cioè la inente levasi 
alla contemplazione d«‘lla sempiterna felicità, e a questa ane- 
lando spera di raggiugnerla col divino ajnto ; o potersi 
pronunciare con le parole, quando taluno dice di sperar la 
vita eterna , «ni i mezzi per conseguirla. Virtualmente poi 
harmosi gli atti «Iella Speranza quantunque v«>ltc si eser- 
citano opere virtuose, nelle quali comprcndesi Fatto della 
Speranza , come sarebbero , verbigrazia , le orazioni che 
si fanno a Dio in ordine a tutto ciò che ci può acquistare 
1’ eterna beatitudine. Sia dunque clic la virtù «iella Spe- 
ranza si consideri nella venerabile Suor Maria Crocifisso 
in quanto agli atti formali , sia in quanto a’ virtuali , «>ss;i 
fu sempre eroica. L’anima sua era spesso in Dio levata si , 
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che sembrava estatica, assorta. Di sua bocca non usciva 
altro clic quello di che aveva pieno il cuore, cioè senti- 
menti di umilissima e l'ernia confidenza in Dio, con tal 
veemenza d’ affetto , che pareva, qual veramente era, l 'ani- 
ma che ci descrive il Salmista ( Ps. 4. v. <4. io. ) la quale 
lutto s’ abbandona , si riposa , e dorme tranquilla nel seno 
della divina Misericordia. Ogni volta che le palpitava il 
cuore dal timore della eterna salvezza , ne leniva le am- 
basce, dicendo : lo ho ferma speranza in Dio pe' meriti 
di Gesù Cristo di salvarmi; ed essendo io una gran pec- 
catrice, Iddio deve fare su di me un trionfo della sua -Mi- 
sericordia per salvarmi. Alla medesima fiducia infiamman- 
do i cuori altrui , in chi ravvisava troppo sgomento pe’cotn- 
messi falli, acchetava la paura della eterna dannazione re- 
cando argomenti di sicurezza presi dalla infinita Bontà di 
Dio, il quale volle morto il suo Unigenito per la salvezza 
de 1 peccatori ; dalla immensa carità di Gesù Cristo, il quale 
non si ebbe a male torre su le sue spalle i peccati di tutti 
gli uomini , c farsi loro mallevadore dinanzi all’oltraggiata 
Giustizia divina per riconciliarli con Dio c riacquistar loro 
la eterna ereditale finalmente dall’ amorevolissimo patro- 
cinio della Reiua degli Angioli , la quale ha speciale inca- 
rico da Dio di avvocare pc’ peccatori. A citi d’ altronde 
molto affìdavasi a’ mezzi umani, c in tutt’ altro riponeva 
le sue speranze, che non in Dio, ripeteva sovente agli orec- 
chi si che glielo imprimesse dentro nel cuore, che ogni 
bene viene in noi da Dio, e ehe in Lui abbiamo a riporre 
tigni nostra speranza di essere soccorsi si no’ bisogni del- 
l’anima , che in quelli del corpo. Valga per tutti in tal 
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proposito il seguente esempio. Richiesta da un certo, che 
a lei veniva di frequente , di un numero certo al lotto 
per provvedere alla scarsa fortuna di sua famiglia, ella si 
conturbò, cd accigliatasi gli rispose: Tu per tal modo non 
vuoi metter più piede in casa mia : se vuoi j ' requentar- 
mi , devi riporre ogni tua speranza del vivere temporale 
nella Divina Provvidenza : ed in vece di chiedermi il 
numero certo al lotto, dovevi dirmi-. Zia Monaca, prega 
Gesù Cristo che mi mandi la provvidenza necessaria , 
che cosi io mi saria compromessa con Gesù Cristo di f ar- 
tela ottenere. Ed aveva ben ragione di favellare così: per- 
ciocché non v’ ebbe grazia che ella chiedesse a Dio per dif- 
ficile per rara che fosse, che il Signore non abbia conce- 
duta alle sue instanze: inaspettati sussidi ne’ bisogni tem- 
porali , conforti nelle tribolazioni , guarigioni di malattie , 
ristori da’ fallimenti , e fino conversioni di peccatori ca- 
duti in un profondo di colpe, furon lutti questi frulli di 
quella sua eroica Speranza, la quale le inchinava l’ anima 
a domandare a Dio grazie c per sé , c pe’ suoi prossimi 
incessantemente, fermissimamentc , con vigoria di spirito e 
con certezza di oltcucrle. Di qui quella sua frequentissima 
maniera di pregar Dio alla familiare: Signore, sta grazia 
F aspetto senza meno; me F hai da fare a forza. Di qui 
quel ripetere si spesso alla Reina del Cielo : A carceri e 
malattie si conoscono i veri amici. Di qui ancora quel- 
l’ amichevole altercare con Gesù Cristo, allorché indugiava 
le sue misericordie a taluni , pe’ quali ella pregava: Quando 
non vuoi far loro grazie , perché li fai venire da me ? 
allora non me li mandare: quando non volevi far loro 
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grazie , perchè li hai j alti venire da me? IL di qui final- 
mente quelle sue memorande parole riboccanti di eroica 
Speranza ne’ meriti di Gesù Cristo, e nella potente inter- 
cessione di nostra Signora Maria , con che accalorava a 
certa fiducia coloro, i quali andavano a dolersi con lei ve- 
dendosi nelle loro speranze delusi : Stracciate il manta alla 
Madonna : appiccicatevi con Gesù Cristo. Dagli atti for- 
mali della Speranza fin qui narrati passiamo a vedere in 
Suor Maria Crocifissa gli alti virtuali: nel che fare, pre- 
scindendo io da tulio che deposero in generale i testimoni 
in tal proposito, vale a dire, che in ogni detto e in ogni 
fatto la venerabile Serva del Signore diè chiare pruove di 
sublime Speranza iu Dio, trasccrrò soltanto tre cose, le 
quali ini pajono più adatte all’uopo. La prima è, che ella 
non solo sostenne in tutta sua vita con invincibile corag- 
gio le tentazioni , le lutte , le molestie , le infestagioni or 
nascoste or palesi dei cornuti nemico il diavolo , nè mai 
le recarono terrore o avvilimento allo spirito fiuo le aspre 
battiture , o lo scouciamento delle membra , onde quell’in- 
vidioso maligno spesso spesso soleva farla malconcia della 
persona; ma anzi in sì fatti pericoli, ne’quali anco i piti 
animosi sgomculansi c sentono tutto 1’ orror del cimento, 
ella senza perdersi punto di animo rifuggitasi dentro le 
piaghe di Gesù Cristo suo Padre e Signore, e sotto il po- 
tentissimo patrocinio di Maria Vergine sua Signoia e Ma- 
dre , posta siccome iu luogo di sicurezza di là coraggiosa 
sfidava l' infernal nemico a tenzonare, c scherni vaio qual 
vigliacco; donde quel rimproverargli sì di frequente: Schiat- 
ta brutta bestia , che io tengo Mamma mia Maria, che 
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mi protegge. La seconda cosa è quel dispregio sommo del 
Mondo, e di quanto sente del mondano , ond’ ella dall’in- 
ta il zia non che abboni sempreinai le ingannevoli lusinghe e le 
superbe pompe del secolo sino a dolersi con la madre per- 
chè le abbellisse il capo con nastri, c le vesti con accon- 
ciature che tenevano alcun che della moda, e sentivano un 
pò troppo di vanità ; nè tampoco amò di vivere iu mezzo 
al secolo , sentendo nel cuore incessante brama di oflèrire 
a Dio anco la sua mrdcsiina libertà rendendosi Religiosa 
in un monistcro ; ma anzi vedendo frapporsi ogni maniera 
di ostacoli a questo suo proponimento, ed alcuni de’suoi 
esser nel divisumcnto di maritarla, con grandissimo ardor 
di spirito chiese a Dio che la rendesse scouirafatta della 
persona , affinchè non si parlasse più per lei di matrimo- 
nio ; c Iddio ne appagò l’ intendimento : e tutto questo ella 
lece non per altro fine, se non perchè da fanciulla aveasi 
scelto unicamente Iddio per tutto suo bene in cui son tull’i 
beni. La terza cosa finalmente è quell’ avidità , che in lei 
coll’ andar de’ giorni cresceva , di spacciarsi da’ legami del 
corpo per volarsene libera e spedita al possesso di Cristo, 
al godimento di Dio ; non che il santo odio di sè mede- 
sima , gii aspri trattamenti e il crudo governo che usava 
di fare della sua carne, di che accaderà di ragionare più 
lungamente. Le quali cose dimostrano chiaramente, che per 
uhm altro fine la Serva del Signore crocifìggeva la sua carne 
c partecipava delle pene di Cristo suo sposo , che per finsi 
certa la eterna eredità; insegnandomi in buon punto S. 
Leone Papa ( Semi. y. de Quadrag. ) che : Certa alque 
secura est exspeclalio promissae bealiludinis , ubi est par - 
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Ud patio Dominicele Passionis. Ed assai prima di liti scri- 
veva I’ Apostolo a’ Corinti ( a. Corinlh. t. 7. ): Ut spes no- 
stra firma sii prò vobis , scienles quoti si cui sodi passio- 
nimi est is , sic eritis et consolalionis in Ch risto Jesu Do- 
mino nostro. 

$. IH. 

Della Carità verso Dio. 

I’ra le virtù cristiane la Carità siede Regina , essendo 
la più eccellente fra tutte : Major autem konrm est Cha- 
rilas , dice 1 ’ Apostolo ( ad Corinlh. t. c. i 3 . v. i 3 . ). I 
Teologi la definiscono per tu» aitilo soprannaturale che in- 
china 1’ uomo ad amare Iddio sovra tutte le cose con amori 
di amicizia. E l’Angelico ( a. a. quaest. a 3 . art. 7. et fi.) 
della Carità favellando insegna , esser dessa che informa e 
dà la vita ad ogni altra virtù; concioasiachè essa indirizzi 
all’ultimo fine, eh’ è Dio, gli atti di qualsisia virtù; in- 
tanto che senza la Carità niuna può dirsi veramente virtù, 
mancandovi quella che unicamente può dirigerla al sommo 
e final Bene Iddio. Il dottissimo Cardinal Bona nel Trattato 
de’ principi della Vita Cristiana ( pari. a. cap. 49. oper. 
toni. t. ) così ragiona intonto alla Carità: » La santità, 
» dice egli, consiste nella perfetta purezza, c nella imino- 
» bile unione con Dio, la quale si compie per mezzo d’ uno 
« strettissimo vincolo di amore, quando cioè a dire, esp ur- 
li gala l’anima da ogni ruggine di terreni affetti , e su tutte 
» le terrene cose elevatasi , a tanta perfezion di giustizia 
y> perviene che possa dir veramente siccome TAposlolo: Chi 
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» mi strapperà dalla carità di Gesù Cristo ? la tribola- 
ti sione , o r angustia , la fame , o la paveresza , il pe- 
ti ricolo , la persecuzione , o la spada stessa del martirio ? 
i) Io son certo , che nè la morte, nè la vita, nè verurC altra 
» cosa per dura ed aspra e forte che sia varrà a rapirmi 
tt la carità di Dio. Il digiunare , il versar limosine , il 
n trattar la carne aspramente, l’usare a’ Sacramenti , ed 
» altre esercitazioni di sirail fatta valgono assaissimo al con- 
» seguimento della santità; ma dalla Carità sceverate a 
» nulla giovano, abbenchè si distribuissero in cibo de’pove- 
» rolli tutti gli averi, o si consegnassero alle fiamme le 
» proprie carni, siccome insegna l’ Apostolo a’ Corinti ( /. 
» cap. i3. v. 3. ). » Sin qui il sopraccitato Cardinale. Or 
venendo al nostro suggetto, l’ immortai Pontefice Benedetto 
XIV. ( De Servor. Dei Bealif. et Beat. Canonie, lib. 
III. c. a3. $. 34 . ) ne ammaestra , che l’ amor di Dio 
avendo sua sede nella volontà , non può che per gli atti 
esterni discernersi, e segnatamente dallo zelo dcll’onor di 
Dio, si che facciasi o almen si brami che Iddio sia da 
quanti si può conosciuto amato adorato; dall’ardente desìo 
della morte , perchè l’anima vada tosto a congiugnersi con 
Dio; dal gaudio del cuore appalesato da.’ segni esteriori 
quantunque volle accada ragionar di Dio , e delle divine 
cose; dalla serenità dello spirito niente annuvolata per qual- 
sivoglia sinistro; e finalmente dalla spirituale letizia nel 
sopportare alcuna cosa avversa per amor di Dio. Aggiugni 
l’ adempimento delle opere e di precetto e di consiglio , 
P amor del prossimo, l’alta contemplazione delle eterne 
verità , il continuo conversar con Dio , il dispregio di sè 


Digitized by Google 



( 57 ) 

medesimo, e di quanto ha il Moudo di lusinghevole , tanto 
die giungasi a svezzarsi dell’ affetto medesimo alla vita; e 
tu avrai i contrassegni indubitati deli’ amor di Dio, elio 
chiamasi eroico. A me intanto basterebbe richiamar la me- 
moria del lettore a tutto ciò che si ò narrato intorno alla 
Fede e alla Speranza della Serva del Signore per dimostrare 
altresi la eroica Carità di lei verso Dio. Mi taccio adun- 
que della sua sollecitudine per la nettezza e decoro della 
casa di Dio ; passo sotto silenzio il suo infiammalo zelo 
per la conversione de’ peccatori , le copiose ed inconsola- 
bili lagrime da lei versato su le offese fatte a Dio, non- 
ché su la cecità degli eretici, degl’infedeli, degli empi; 
ometto le sue infocate querele a Gesù Cristo perchè volesse 
patir tanti oltraggi dagli uomini senza reprimerli ; dirò 
soltanto, restringendo in brievi parole le voci concordi 
de’ testimoni , che tutta la vita di Suor Maria Crocifissa 
fu da tal fuoco di zelo alimentata , che se per lei si fosso 
potuto, tutti gli uomini avrebbe tratti a conoscere a servire 
ad amare il suo amatissimo Iddio ; dirò eh’ ella non visse 
che per amar Dio; chè sol per questo acquietavasi a trarre 
innanzi questa miserevole vita ; ove all’ opposito se per un 
sol momento avesse dovuto stare senza amarlo , le sarebbe 
assai meglio piaciuta la morte. Dirò in fine , che ebbe si 
stretta e continua conversazione con Dio, che il minor 
de’ frutti che ne traeva erano le delizie spirituali per go- 
dimento e conforto dell’anima in mezzo a’ più spietati assalti 
dell’ infernal nemico , fra i più acerbi spasimi delle sue 
abituali malattie, spezialmente della podagra, in mezzo 
alle amarezze alle tribolazioni a’ torti che le venivan dagli 
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uomini. Ma queste spirituali delizie erano a lei celesti 
favori di uiinor conto a paragone di uno sviscerato amore, 
che le rendeva caro non altro che il piacere a Dio , c il 
trasformarsi tutta nel suo volere ; lungi da ogni proprio 
interesse, e in tutta paga qual clic Egli la volesse, in pace 
o in contrasti, afflitta o consolata, nell’aridezza dello spi- 
rito , o nella copia de’ superni lumi. Di che bastevole 
pruova mi sia il raccordare non altro , che la veemenza 
di amore, onde fu presa uu giorno, e che levatala su 
di sé medesima mentre ragionava ad altrui dell’ amore di 
Dio, la fe prorompere in queste iperboliche ed infuocate 
parole : Io amo sommamente il mio Bambino Gesù a 
segno , che quantunque gli piacesse di condannarmi ul~ 
V Inferno , che ho meritato tante volle per i peccali 
miei, io ci onderò di mio piacere ; ma anche nell’ In- 
ferno voglio continuare ad amarlo. E che altro voleva 
dire di fatto quel venir del suo volto da pallido e smorto , 
quale glielo avevan ridotte le malattie e le penitenze , 
tutto in un punto rosso infiammato nel suo frequentis- 
simo favellar di Dio, se non che ella aveva tale incendio 
di carità nell’ anima, che glie ne ridondava l’ardore anco 
nel corpo? Onde non è da maravigliare, che per rattem- 
perarlo in alcun modo si mettesse il dì ad orare vicin vi- 
cino alla finestra incontro a’ soffi di ogni vento che spirasse, 
e la notte sotto il sereno ; e che , per nascondere la fiamma 
traboccante dalle angustie del cuore, recasse per tutta ragione 
di si fatto operare il desiderio di pregare Iddio a veduta 
della vicina Chiesa, e di far la visita al Divio Sacramento. 
Che dir voleva eziandio quel suo più che frequente rima- 
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nersi immobile, assorta, e come estatica affissata all’ imma- 
gine del SS. Eccc-Homo , ovvero a quella di nostra Signora 
Addolorata , sì che i sensi esteriori assopiti e come morti 
le rimanessero, nè per niuno strepito le si potessero rav- 
vivare; c poi come risvegliatasi versar dal cuore per la lin- 
gua un fiume di amor di Dio, di cognizioni celesti, di sen- 
timenti di spirito, un predire a dovizia le più rimote cose, 
un palesare le più occulte, un conoscere i secreti de’ cuori, 
tutte cose impossibili non pure ad antivedersi e a pene- 
trarsi per qualsivoglia naturale circostanza ; quanto ad im- 
maginarsi. Che, quel suo spender per ordinario tempo nella 
contemplazione gran parte della mattina , e la notte poco 
men clic tutta quanta ; talché le ore le passavano come 
momenti ; nè delle sue afflizioni , nè di sè medesima si ri- 
cordava , e per farla risentire era bisogno di staccamela a 
forza: che voleva dir tultociò , io dissi, so non che ella 
godesse un continuo ragionar col Sommo Bene, sì che ne 
seguisse una stretta conversazione , un comunicarsi scam- 
bievole di pensieri cd affetti , un piover che Iddio faceva 
a larga copia i suoi lumi su i docili pensieri , i suoi doni 
su 1’ anima infiammata , i suoi favori sul cuor capace di 
lei? Che ella dunque si ansiosamente anelasse a morire, 
non fia stupore. Eziandio l’ Apostolo sospirava alla morte: 
Cupio dissolvi, et esse cu/n Chrislo : ed era in lui un fa- 
stidio grande della terra, un incendio di amore che lo so- 
spingeva a presto congiungcrsi al Sommo Bene , era una 
paura continua di rendersegli ingrato su questa terra se- 
minata a ribocco di pericoli e d’ incentivi alla colpa. E a 
questa scuola ammaestrata Suor Maria Crocifissa non faceva 
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che ripeter le lesioni di si alto Maestro. Non già che ella 
fosse punto interessata nell’amore di sè medesima, si che 
per godere delle delizie del Paradiso con Dio, ricusasse di 
rimanersi in terra a patire più lungamente per Dio. Per- 
ciocché nel portar con pace invidiabile qualsivoglia avver- 
sità non ebbe forse chi le stesse del pari. Anzi era venuta 
sino a tal brama del patire per amor di Dio, che se qual- 
che giorno niuna cosa le fosse audata a traverso , la sera 
nc menava lamento fra’ suoi, dicendo di avere malamente 
speso quel giorno , e di non aver guadagnato nulla , che 
le fosse di merito per la gloria eterna. Questa brama di 
patir per Dio le fu compagna sin dalla fanciullezza; nè 
poteva essere altrimentc in una donzella , la quale avvampa 
del desio di tornare abitualmente malata e scootrafalta della 
persona, affinché nulla mai sapesse del Mondo, e le cose 
terrene non la svagassero da Dio. E fu per questo ardor 
di patire , che ella fra tuli’ i misteri dell’ Uomo-Dio amò 
con preferimento quelli della santa Infanzia, e della Passione; 
perchè il fieno la povertà e gli altri disagi del Presepio da 
una banda , e ’) calice amarissimo della Passione dall’ al- 
tra sempreppiù le rinfocolassero l’anima, e le stuzzicassero 
1’ appetito del penare. E perchè seco medesima avvisasse 
di avere a vivere tuli’ i suoi giorni non che nella rimem- 
branza , anzi nella participazione delle pene di Gesù Cri- 
sto suo Signore, c degli affanni di Maria Vergine sua te- 
nerissima Madre , Iddio in cambio del primo nome di Ma- 
ria Giuseppa la fe chiamare Maria Crocifissa delle Piaghe 
di Gesù per bocca di quel Religioso che la vesti dell’ abito 
alcantarino. Questo amor di patire però non si restrinse 
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in lei a sole sterili parole ; ina la fe venire in si alto dis- 
pregio di sè medesima , e le fe portare in somma pace , 
anzi letizia tali e tante amarezze, quante ne diremo ragio- 
nando della sua fortezza c della sua umiltà. Che se a ta- 
luno tuttociò che narrammo paresse assai poco, sombrerà 
altresì poca cosa il sapere, che ella in tutta sua vita non 
parlò mai , che di Dio e per Dio ; nè consenti alcuna volta 
che alla sua presenza si tenessero ragionamenti che a Dio 
non mirassero; che ebbe un cuor cosi tenero c compunto 
verso' la Passione di Gesù Cristo suo Signore , che al solo 
rimembrarne le angustie , dava in dirottissimo pianto , in 
grida e sospiri per isfoga mento dell’ interno dolore ; che 
uè’ dì memorandi dell’anno sacri alla Passione medesima 
raddoppiava il solito fervor del suo spirito, e cresceva i 
rigori delle sue penitenze. Niuna o poca cosa parrà ezian- 
dio , aver ella non pure una o due volte , anzi spessissime 
sborsate non picciole somme per rimuovere le offese di Dio, 
e per troncare alcuna cattiva pratica : avere altresì, a ra- 
gion delle prede ritolte all’Inferno c ritornate a Dio, soste- 
nuti a viso scoperto si gravi infestamenti da Satana, clic 
poco è più morte ; cioè a dire spaventevoli fantasmi , or- 
ride larve , apparizioni oscenissime , terribili percosse, gua- 
statimi delle membra , tutte cose da sconfortare anco i più 
gagliardi e arditi; cd ella starsene imperturbata, e vie piu 
afforzarsi nell’ amor di Dio! Chi così pensa in cuor suo ne 
saprà dunque più dell’Apostolo, il quale nella prima let- 
tera a’ Corinti ( c. i3. v. 4 . 7. ) segnava come carattere 
della Carità il soffrire, il portar tutto in pace per amor di 
Dio : Chariias patiens est. . . . omnia sujfert . . . . omnia 
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suslinel ? Ovvero avrà mentito il Crisostomo quando in- 
segnava, esser 1’ orazione fervente e continua indizio di 
grande amor di Dio , c non poter essa altrimenti che dalla 
carità derivare : Alagni amoris inclìcium oratio est. Pro- 
cedi t oratio a c barilaie (Hornil. ab' in Ad. Ap.)? E mal 
si apposero ancora e un S. Antonino , e un S. Lorenzo Giu- 
stiniani , e ’l Cardinal Bona allor che riputarono contras- 
segno certissimo dell’ amor verso Dio il pensare e il ra- 
gionar frequente delle divine cose , 1’ aspirar continuo a 
Dio : Est signum c/iaritalis , cum quia cum Deo libenter 
loquitur ( S. Antonia. Summ. pari. 4 - Ut- 6. c. a. §.?■). 
Est et aliud signum , quo Dei anuilor dignoscilur , sicut 
cum de Deo libenter loquitur; nam àie amanlium mos est, 
ut amareni suum silentio legere nequeant ( S. Eaur, Just, 
in Ugno vitae , de Càarit. cap. u.). De ilio, quem amai, 
se/nper cogilat homo , se/nper loquitur , sernper ad ipsum 
aspirai ( Dona in via compend. ad Deum c. 7. )? E ciò 
sia detto per coloro, i quali non sanno riputar santo o 
santa , se non chi opera miracoli e fa profezie. Dica chi 
vuole ; non è già ella questa la santità j ma la gloria sì Ire- 
ne di un’ anima , che elevasi alla grandezza di figliuola 
del Re de’ Regi , ella sta tutta nella interiore sua leg- 
giadria , cioè a dire nella grazia santificante congiunta al 
prezioso corredo delle cristiane virtù , onde come di veste 
cangiante c varia fregiata le delizie formi del cuor di Dio, 
P esempio c ’l conforto degli uomini. I miracoli e le pro- 
fezie son grazie di lor natura indirizzate alla santificazione 
alimi , non di chi le possiede ; e però sappiamo che Ba- 
laam , e Saul, e Giuda, come che ribaldi uomini fossero. 
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puro si ebbero il dono chi di profetizzare, e chi di far mi- 
racoli. 

A dimostrare da ultimo lo sviscerato amore di Suor 
Maria Crocifissa verso il suo Signor Gesù Cristo , aggiu- 
gnerò cosa, la quale, chi nou s’intende di amor di Dio , e 
sente poco addentro nelle cose dell’anima, ascriverà a sve- 
nevolezze e smorfie da femminuccia; non cosi chi sente molto 
innanzi nelle cose di Dio : Da amante m , diceva in tal 
proposito S. Agostino , et sentit tj uacl dico : da clesideran- 
tem , da esurientem , da in ista solitudine peregrinante m, 
atque sitientem , et fontem aeternae vitae suspiranlem ; 
da talem , et scit quid dicarn. Si autem frigido loquor, 
nescit quid loquor ( Tract. 34. in Joan. ). La venera- 
bile Serva del Signore nel cammino della perfezione ebbe 
l’anima stretta mai sempre in due contrari affetti. Un amore 
intensissimo verso Dio rendeala oltremodo famelica del Pane 
degli Angioli per trarsi cosi in questo esilio alcun poco la 
fame clic sentiva insaziabile del possedimento di Dio nella 
Patria. D’ altronde uu bassissimo sentimento di sè mede- 
sima , e la profonda cognizione del suo grandissimo nulla 
la riteneva dal prendere questo Pane di vita ; sì che per 
ismuoverla dal pensiero della sua viltà c indurla alla Co- 
munione vi bisognava ogni volta niente meno che un pre- 
cetto di chi ne governava 1 ’ anima ; al quale precetto ella 
obbediva prontissima. Or , quantunque volte doveva acco- 
starsi alla Comunione, invariabile suo costume fu, il giorno 
avanti non porgere orecchio a negozi, che le potessero punto 
sviare la mente da Dio ; macerarsi con digiuno e altre 
penitenze a doppio dell’ ordinario ; c la notte precedente 
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passarla quasi tulta in orazione nel domestico Oratorio , 
donde non si partiva sin che non avesse compiuto il suo 
ben prolungato rendimento di grazie. Che se il di che pren- 
deva il Pane degli Angioli, o il giorno innanzi, le conve- 
niva pure per necessario affare favellar con alcuno, pareva 
che non le potesse uscir di bocca altro , che quello di che 
aveva pieno il cuore , cioè sentimenti di amor verso Dio , 
cou tal impeto d’ affetto , che ne infiammava chiunque se 
le avvicinasse. Il quale ardor di carità accendevasi in lei 
si maravigliosamente nell’ atto della Comunione , che gliene 
veniva rubiconda la faccia naturalmente pallida , e sfavil- 
lanti gli occhi ; e la sforzava ad uscire in grida e sospiri 
gagliardi c frequenti , a disfarsi in lagrime per isfogamento 
del cuore , e a profferire tali parole di amore c tenerezza 
verso Gesù Cristo da rimanerne ammiralissimi e infocali 
quanti le stavano d’ attorno, e fin lo stesso Prete che ce- 
lebrava il santo Sagrifizio ; onde parecchi Sacerdoti nulla cu- 
randosi della lontananza e malagevolezza del cammino, nè 
del dovere per tempissimo uscir di casa , avevano a gran 
ventura il poter alcuna volta dire la Messa nel privato 
Oratorio della Serva di Dio , ben sapendo per esperienza che 
gran guadagno ne trarrebbe il loro spirito, e quanto no 
profitterebbe nella Fede e nell’ amor verso Dio. Si che ta- 
luni di essi ebbero poscia a confessare, in tutta lor vita 
non essersi mai sentiti così invaghire delle cose celesti , nè 
tanto infiammare di carità divina , come quando celebra- 
rono il santo Sacrifizio nel domestico Oratorio di Suor Ma- 
ria Crocifissa standovi ella ad assistere. 
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5. IV. 

Della tenerissima divozione della venerabile Suor Maria 

Crocifissa verso la Beatissima V ergine Maria. 

Se la venerabile Suor Maria Crocifissa fu infocata di 
amore verso il suo Sposo Crocifisso , ella nella scuola di 
cotale amore ebbe a maestra la Madre medesima di questo 
Amante divino, Lei appunto in questa, più che in ogni al- 
tra cosa, avendo tolto ad imitare sin da fanciulla. Percioc- 
ché da chi può meglio un’ anima , che si studia di salire in 
cima di cristiane virtù , apprendere come si vada di Fede 
in Fede , come favella l’ Apostolo , di cognizione in cogni- 
zione , ovvero di virtù in virtù , coinè dice il Salmista , 
di amore in amore, di fiamma in fiamma, se non da Co- 
lei , la quale cosi appella sé medesima ne’ Libri Sapien- 
ziali ? » Ego Mater pulchrae dilectio/iis , et timoris , et 
agnidonis , et sanctae spei ». Iddio medesimo in quelle 
anime, che ab eterno vide nella sua prescienza dover es- 
ser conformi all’ immagine del suo Figliuolo , e che pre- 
destinò alla vita eterna , accese sempre di buon punto 
fiamme di tenera divozione verso la Divina Madre, affin- 
chè in Lei avessero raffigurata la copia più perfetta del 
divino originale Gesù. Nè altrimenti Egli fece in Suor 
Maria Crocifissa. Dappoiché , se i primi amori di lei 
furono verso il Cielo , quivi singolarmente furono verso la 
Reiua del Cielo sua Madre e Signora , come usava di ap- 
pellarla : c ne fu si tenera sin dall’ infanzia , che come in 
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testimonio di amor singolare o di filiale ossequio non si sa- 
ziava di proccurarsene delle immagini ; perchè queste glie 
ne tenessero sempre viva e ridestata la memoria, c le fos- 
sero di eccitamento a più ardente amore , a maggiori os- 
sequi, a più viva confidenza. Con bocca ancor di latte, 
cosi addestrata da’ suoi pii Genitori , e poi meglio inslruita 
da quelle buone Suore, lo quali se l’ebbero ad allevare, 
accostumossi a nominar dolcemente sua Madre la Madre 
stessa di Dio ; e quella Corona , che usò sin da bambina 
recitare in onor di Lei , fu in avvenire, può dirsi , il suo 
pane cotidiano, si non sentivasi mai satolla di recitarla sino 
a tre e quattro e cinque e più volte nel medesimo giorno. 
Già adulta non ristette mai dal maguificar le lodi le virtù 
l’altezza e il potere della divina Madre, e distillarne 
ne’ cuori altrui vivamente la divozione. E siccome ella fin 
dagli anni più teneri aveva posta nella Beatissima Vergine 
ogni sua speranza dopo Dio ; così predicava a tutti coloro 
che la visitavano , che anziché confidarsi negli uomini , o 
nelle terrene cose , alla Reina del Cielo si rivolgessero in 
ogni loro bisogno, c al patrocinio di Lei si affidassero; di- 
cendo eziandio , che le stracciassero il manto, ove mai la 
provassero difficile alle loro suppliche; tanto aveva il cuore 
ripieno di filini confidenza verso la sua Signora e Madre 
Maria. Fra i titoli della eccelsa Donna quello, il quale tutti 
le rapi gli affetti dell’anima, fu il titolo di Addolorata; dal che 
vedesi chiaro quanto illuminata fosse la sua Fede e devozione. 
Imperciocché tutti i titoli della Regina degli Angioli sono glo- 
riosissimi per Lei, di cui gloriose cose si narrano da’ Libri 
santi , e da’ Maestri in Israello ; ma il titolo di Addolorata 
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assai sensi bilmenlc c come con mano ci fa toccare coni’ Ella 
sia gloriosa. Quand’io considero Maria a piè della Croce del 
suo Unigenito , in Lei ravviso la Donna forte antiveduta da 
Salomone , che assiste generosa e costante al Sagrifizio del- 
1’ umana Redenzione ; in Lei la seconda Èva che ristora i 
danni cagionati dalla prima ; in Lei riconosco la Correden- 
trice dell’ uman genere, la riparatrice del Mondo, la com- 
pagna indivisibile delle pene del suo Figliuolo salvatore e 
mallevadore dc’figliuoli di Adamo; e in Lei veggo la Madre e 
1’ Avvocala degli uomini presso Dio con atto solenne con- 
stinola, c come per testamento lasciata per Madre di tutta 
quant’ è l’umana famiglia, perchè fosse, giusta il favellar 
de’ Padri , la seconda Èva riparatrice di tutti i danni re- 
cati al Mondo dalla prima Èva prevaricatrice. E per que- 
sto fu , ehe la venerabile Serva del Signore sempre illumi- 
nata nella sua Fede a questo gloriosissimo titolo della Ver- 
gine Maria si affezionò sin da fanciulla piò che ad ogni 
altro. Non già che degli altri preclarissimi titoli, de’ quali 
la Chiesa e i Padri fregiarono la Divina Madre , ovvero 
degli altri misteri della vita di Lei non fosse stata tene- 
rissima ; che anzi a tutte quante le festività , che pel vol- 
ger dell’ anno ne solennizza la Cattolica Chiesa , ella pre- 
paravasi per i nove di precedenti non solo con particolari 
orazioni fatte in comune nella sua famiglia; ma pure con 
raddoppiate preghiere che faceva da sè sola , col rendersi 
meno visibile ad altrui per avere più tempo a pregare , e 
con 1’ aggiugnere alle ordinarie astinenze di ogni settimana 
altre ben lunghe e più rigorose: ma perchè il titolo di 
Maria Addolorata le scendeva nel cuore assai più sensibil- 
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inente fino a discioglierla in profuse lagrime di compas- 
sionevole affetto , di amaro pentimento , di tenera gratitu- 
dine , di filiale fiducia c di sviscerata corrispondenza , 
egualmente che le avveniva nel ripensare alla passione di 
Gesù Cristo suo Signore. E perchè questi medesimi suoi 
sentimenti di pietà verso la Reina del Cielo s’ imprimes- 
sero altresi ne’ cuori altrui, ella non pure ne’ privati col- 
loqui inculcava la devozione verso la Vergine Addolorata; 
ma ne dispensava eziandio delle immagini a chiunque se le 
presentasse; affinchè queste fossero di maggiore eccitamento 
e sprone alla devozione che da lei istillavasi. E in sì gran 
numero ne distribuì per parecchi anni , che negli estremi 
giorni del viver suo domandò umilmente perdono al Re- 
verendo Padre Fra Gian Michele Quaranta dell’ Ordine 
di S. Agostino del sangue che gli aveva caccialo dalle 
vene , e voleva dire, del tanto interesse a lui cagionato per 
le innumerevoli immagini dell’Addolorata , che ella gli 
aveva chieste per dispensarle a’ fedeli. Nelle angustie del 
suo spirito , in ogni sua tribolazione , nelle orribili infesta- 
zioni, che nell’anima e nel corpo le recava l’inferno , uni- 
co suo scampo e rifugio era la Vergine Addolorata, presso 
la cui santa immagine rifuggiva con piena fiducia, siccome 
una figliuolina che sbigottita da qualche sinistro si afferra 
c stringesi alla gonna della madre , giusta la giurata depo- 
sizione del Sacerdote D. Gaetano Mascolo di felice ricor- 
danza , il quale uc governò l’ anima per alcun tempo. Ed 
in tal proposito soggiungeva il medesimo , che la Serva di 
Dio avendo saputo che egli teneva in casa una statua rap- 
presentante la Vergine de’ dolori, gli inculcò di amarla 
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assai , e di serbarle tenera divozione. È comun dettato , 
che la lingua balte ove il dente duole, e vuol dire preci- 
puamente, che la lingua iìod sa nascondere ciò che foco- 
samente il cuor ama. Or che diremo noi della venerabile 
Suor Maria Crocifissa , la quale non sapeva stare senza ra- 
gionar con chicchessia della sua Addolorata Signora e Ma- 
dre Maria. E recava veramente edificazione, sì come as- 
seriscono concordemente i testimoni, vederla da qualunque 
ragionamento si stesse facendo con lei uscir di bello a 
favellare de’ dolori della Vergine, c quindi della passione 
del suo amato Redentore ; tal che ogni suo discorso non 
aveva quasi quasi niun altro obbietto che questo. Ne’ gior- 
ni, che nostra Madre la Chiesa Cattolica Romana ha dedi- 
cati alle glorie della Madre di Dio, e massimo ne’ giorni 
sacri a’ dolori di Lei, la devota Serva del Signore non ca- 
piva più in sè medesima pe’l gaudio santo che le inon- 
dava il cuore ; gaudio non come quello de’ mondani , o 
de’ falsi divoti, che il goder di ogni festa della Chiesa ri- 
pongono lutto nell’ intemperante alleviamento del corpo , 
e poco si curando del pensiero dell’anima, o del guada- 
gnare per la vita eterna , dannosi a gozzoviglie c a tripudi 
inverecondi ; ma gaudio sinceramente Cristiano che in lei 
ingeneravasi dalle lunghe e profonde meditazioni su i Mi- 
steri di nostra Redenzione , ne’ quali tutti ebbe si gran 
parte Maria ; e su la bontà di Dio , il quale ha data al 
Mondo sì potente Mediatrice ; gaudio che in lei cresceva 
dalla partecipazione della Eucaristica Mensa, e da’ lumi che 
il Divin Sacramento spargevale a dovizia su l’ anima ; ond’ 
ella massime in questi giorni tutta diffondevasi in senti- 
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menti di spirito, sè medesima e gli altri eccitando ad umile 
riconoscenza verso Dio donator si prodigo di ogni nostro 
bene , e a tenerezza filiale verso la Reina de’ Cieli. 

Or, donde si promettono taluni Cristiani, ( mi sia le- 
cito tralasciare per corto spazio il filo della mia narrazione 
per intra ppor vi questo pensiero , che potrà tornar van- 
taggioso a molti } donde si promettono taluni Cristiani che 
si chiamano Cattolici di nomo, ma no’l sono di Fatti, di 
avere propizia Maria Santissima in vita ed in morte loro, 
donde ? Forse da quelle poche preci , le quali son usi di 
recitare in onor di Lei per osservisi accostumati dalla pue- 
rizia ? Forse da qualche astinenza che praticano il merco- 
ledi, od il sabato per prestarle ossequio ; astinenza cui si 
Fanno grandissimo scrupolo di violare ; ove delle astinenze 
e de’ digiuni prescritti dalla Chiesa poco o nulla si curano, 
li dispregiano, ne sparlano anzi come di soperchieric. Forse 
da qualche limosina che Fanno per amor di Maria a’ po- 
verelli , niun pensiero poi dandosi del sangue che succiano 
largamente dalle vene del prossimo per i disonesti guada- 
gni , per gl’ ingiustissimi negoziali ? Ma , c il menar vita 
indegnissima de’ figliuoli e devoti di Colei, in cui non entrò 
mai nulla di laido ad appannare il candor di Eterna Luce, 
lo specchio tersissimo, la Colomba immacolata, che Ella 
è: ma Tesser poco teneri della Chiesa, del suo Capo vi- 
sibile, de’ suoi Pastori, de’ suoi Precetti: ma il violare 
come per trastullo tutti tutti i comandamenti stessi di Dio, 
e come per discolpa dell’ incontinente sFrcnatezza andar 
predicando esser molte osservanze belle ciarle de’ Preti c 
de’ Frati: e il non usar mai a’ Sacramenti , e poi scusarsi 
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con dire che sono coleste cose da lasciarsi a dii ha bel 
tempo da spendere, e non agli uomini di molti a [Tu ri : c 
gli odi e le vendette o le gare , c ’l sollevarsi su le altrui 
ruine, e gli scandali, e lo scorretto parlare, c la mala ed 
irreligiosa educazione de’ figliuoli, che veggonsi da’ genitori 
medesimi al mal oprare addestrali ; e lo scuotere il freno 
di ogni legge per santa per giusta che sia ; c l’ imbaldan- 
zire contro ogni legittima autorità per correre a tutta bri- 
glia ove ti mena il capriccio ; e il disconoscere le divine 
massime dell’Evangelio, e le leggi sante della Chiesa, son 
cose queste da provocare il patrocinio della Vergine Maria , 
ovvero l’ ira di Dio ? Come se la devozione a nostra Si- 
gnora non ci venisse dallo stesso Evangelio , e dalla Chiesa 
medesima; e bastasse aver un’ombra, un’apparenza di 
devozione alla Madre di Dio per saldare con Dio le ragioni 
dell’ anima. Intendiamola pur una volta. Quel Dio mede- 
simo , il quale da’ tesori delle sue misericordie ci ha data 
Maria in luogo di Madre e di Avvocata, e ci comanda 
di venerarla come nostra Signora e Regina , Egli è quel 
desso, il quale c’ingiunge altresì di meritarcene il Patro- 
cinio imitandone le santissime virtù , seguendone i gloriosi 
esempli. Nè ad imitarla , nè a seguirla potrà niuno mai 
giugnere, se non rendendosi osservator fedelissimo dell’Evan- 
gelio; perocché tutta la vita della Vergine Maria fu una 
imitazion perfettissima della vita di Gesù Signor nostro au- 
tore ed osservator precipuo delle divine massime da Lui 
nell’ Evangelio dettate. Che se tant’ alto non può poggiare 
la nostra fralezza , seguitiamo almeno le sante vestigia dei 
servi del Signore, i quali ci son dati da Dio e a conforto , 
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e a modello. Allora ai, che potremo confidarci del patro- 
cinio loro, e più della Beatissima Vergine: allora ci tor- 
neranno meritevoli tutti gli ossequi, che loro avrem pre- 
stati , o che presteremo in avvenire. Senza ciò sarà sempre 
folle presunzione esser devoti a Maria , e nemici a Cristo ; 
affidarsi alle orazioni de’ Santi , cd essere a Dio sleali ; con- 
tar molto su capricciose pratiche di supererogazione , e va- 
lutar per nulla i comandi della Chiesa. Miriamo in ultimo 
agli esempli della nostra eroina Suor Maria Crocifissa, la 
quale , perchè studiossi di avere verso la sua Madre e Si- 
gnora Maria soda c verace pietà , se ne guadagnò non che 
il singoiar patrocinio , ma la dimestichezza. Di fatto , gli 
innumerabili testimoni di sua vita concordemente depon- 
gono , che bastava presentarsi a lei , e interrogarla su 
l’avvenire di essi, de’loro, delle famiglie, e via dicendo, 
che ella fissati gli sguardi all’immagine della sua amatis- 
sima Addolorata, e rimastasi per alcun tempo siccome 
estatica , pronunziava poi gli avvenimenti , o svelava i se- 
greti de’ cuori in guisa che se avesse guardato nell’ avve- 
nire, o avesse letto negli animi altrui. Dal che è da con- 
chiudere , se mal non veggo, che somma familiarità, e 
grande corrispondenza di affetti e pensieri, ( comechè ciò 
invisibilmente accadesse ) era vi tra lei, c la Madre di Dio. 
Ma ritorniamo colà donde siamo partiti. 

Se la Serva del Signore fu tenerissima verso la Vergine, 
spezialmente sotto il titolo di Addolorata , ella fu eziandio 
divotissima verso i Santi : ed era in lei singolare massima- 
mente la venerazione , in che aveva gli Angioli del Signore , 
e più che mai gli Arcangeli S. Michele, e Raffaele, di 
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ciascun de’ quali teneva in casa una devota immagine , che 
riempì con le sue mani di fregi e nastri ( sì come aveva in 
costume di fare alle immagini de’ Santi , de’ quali era più te- 
nera ), e che le valevano ad accenderle viemeglio il rive- 
rente affetto verso que’ beatissimi Spiriti. Del Patriarca 
S. Giuseppe , perchè putativo padre di nostro Signor Gesù 
Cristo , Sposo dell’ Immacolata Vergine Maria , c invocato 
dalla Chiesa come ajutator potente al ben morire, ebbesi sem- 
pre caro il patrocinio, cd affettuosa la divozione, a Lui spesso 
offerendo le istanze delle sue preghiere. Anzi, come in testi- 
monio di averlo in singoiar venerazione, allorché alznssi l’Al- 
tare del suo privato Oratorio, volle che vi avesse la sua parte 
S. Giuseppe, e fosse dedicato alla Santissima Trinità, e in- 
sieme alla Sacra Famiglia. I Sauti del suo Ordine Alcanta- 
rino, come quelli che erano a lei di eccitamento e modello 
al vivere religioso, ebbe in gran conto, onorandoli con parti- 
colari ossequi, passando in divote pratiche i giorni al loro 
culto consecrati nella Chiesa di Dio, e prendendo il Pane degli 
Angioli con grandissimo fervor di spirito. Di molti altri Santi 
tenne cara la memoria, c caldo l’affetto; se pure non vogliam 
dire, che ella fu di ogni Santo devotissima, come può vedersi 
dalle numerose immagini, che sin qui rivestono le pareti di 
sua casa , e dalle tante scarabattole che sono per ogni stan- 
za , ed assai più nel privato Oratorio, e nella sagrestia , che 
vi é d’ allato : tutte cose da lei disposte , e di sua mano 
adornate. Di qualunque Santo sapesse che v’erano immagini 
a stampa, ne richiedeva avidamente; e carissime sopra ogni 
altro le venivano le loro sacre reliquie. Amava grandemen- 
te sentir ragionare della loro vita , delle loro eroiche virtù , 
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delie loro sofferenze e morti licazioni , del loro amor verso 
Dio ; e soventi volte nc favellava essa agli altri con gravi 
sentimenti di spirito , e con veemenza di devozione per ap- 
prendere non soltanto essa ulteriori lezioni di virtù , e più 
acuto stimolo alla perfezione ; ma per istillare anco ad al- 
trui l’amore del viver cristiano. Ma basti fin qui del suo 
amor riverente verso la Vergine Maria, c verso gli amici di 
Dio regnanti in Cielo ; passiamo ora a dire del suo amor 
verso il prossimo con lei penante su la terra. 
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Della eroica Carità della Sposa di Cristo Suor Maria 
Crocifissa verso i suoi prossimi. 


Leggeri nella prima lettera di S. Giovanni Apostolo al 
rapo 4- v - al. Hoc mandatum habernus a Deo , ut gai 
diligit Deum , diligat et fralrem suum. Dal che inferi- 
sce l’Angelico Maestro (a. a. quaesl. a5. ari. i.) l’abito della 
Carità appartenersi non solo all’ amor verso Dio, ma esten- 
dersi eziandio all’ amore verso de’ prossimi. Il medesimo 
santo Dottore nei sopraccitato luogo ( quaest . 44 • art. J- ) ne 
insegna il perchè , ed il come debbonsi da noi amare i pros- 
simi. Il perchè ; dovendoci noi amare 1’ un 1’ altro per 
la naturale iminagiuc di Dio, c per la capacità della glo- 
ria sempiterna , le quali a tutti noi uomini son comuni : 
il come ; dovendo noi i prossimi amare , c voler loro 
quel bene medesimo che vogliamo a noi stessi , ci sien 
pur essi amici ovvero nemici, sien giusti ovvero ingiusti ; 
e dobbiamo amarli non per nostro utile o diletto , nè se- 
condandone le voglie malvage ; ma promuovendone la 
virtù, e proccurandune lutto il vantaggio per l’anima e 
pel corpo, quanto per noi si può, appunto coinè siam 
tenuti a fare con noi medesimi; e ciò per amor di Dio , il 
quale cosi vuole e comanda. E questo è il comandamenlo 
nuovo datoci dal Divino Maestro Gesù nell’ Evangelio di 
S. Giovanni ( cap. i3. v. 34- ) Mandatum novurn do 
vobis ut diligatis invicem , sic ut dilexi vos , ut et vos di- 
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ligalis invicem. Dobbiamo dunque amarci 1’ un 1’ altro , 
e volerci tutto quel bene che Egli volle a noi, il quale 
beue fu tutto santo , tutto puro, e a tutti indifferente- 
mente esteso. Questo affetto scambievole di carità die- 
delo Egli a noi per divisa , onde farci conoscere per suoi 
allievi: In hoc cognoscent onines , quia discipuli mai 
estis , si dileclionem habueritis ad invicem ( lococit.). 
Tutti poi sanuo, questo affetto di carità verso il prossi- 
mo esser posto propriamente in ciò, che ciascuno presti 
al suo simile ogni ajuto spirituale o corporale ; secondo 
che richicgga il bisogno, e secondo che il consenta lo stato 
di oguuuo. Gli ajuti spirituali , o a meglio dire, le opere 
della misericordia spirituale da potersi rendere a’prossimi 
riduconsi a sette , siccome sette opere di misericordia cor- 
porale assegnano i Teologi. Vediamo ora in che modo siesi 
la nostra Suor Maria Crocifissa in queste opere di mise- 
ricordia esercitata , e com’ ella sia stala anco nella carità 
verso de’ prossimi una eroina. Dicemmo già , elle ella 
apri scuola per le fanciulle, c suo divisamente fu erudirle 
innanzi ogni altra cosa nelle verità di Fede , e nelle 
cose dell* anima; scuola che ella dava gratuitamente alle 
fanciulle spezialmente povere : questo benefizio di instru- 
zione nelle cose di Dio ella prestò parimenti alle sue so- 
relle e nipoti ; nè , por quanto ella potè , si rimase mai 
dall’ammacstrare que’cbe capitavano da lei ignoranti delle 
cose dell’anima. Dicemmo eziandio, che gente di ogni 
stato traeva in sua casa in qualsivoglia ora del giorno ; nè 
per altro fine recavansi a lei , che per consultarla nelle 
loro dubbiezze , e per udire che cosa indicasse loro lo Spi- 
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rito di Dio, che per bocca di lei favellava; ed ella portan- 
do con mirabile ilarità le infinite molestie che tanta gente 
le produceva , a ninno mai ricusò i suoi consigli, e tutti 
ne rimandò soddisfattissimi , eccetto coloro i quali veni- 
vano a lei per sola curiosità, cioè per vaghezza di udirla 
profetare , o per alcun fine mcn retto. Dotata da Dio della 
penetrazione de’ cuori smascherava costoro, gravemente li 
riprendeva , nè mai più acconsentiva che le venissero in- 
nanzi. Non v’ebbe maniera di afflizione, a cui ella non 
avesse recato soccorso quando con danaro , quando con 
opportuni provvedimenti , e quando , non polendo altri- 
menti, con istillare ne’ cuori affannati dalle disgrazie gratuli 
sentimenti di speranza in Dio c di abbandono nel seno 
della divina Misericordia : sì che di quanti venuero a lei 
mesti per le sofferte sciagure non si conta uno che siasi 
da lei dipartito non racconsolato. Ma verso i peccatori 
ebbe una tenerezza eccessiva ; e pareva che non godesse 
di altra cosa , che di vederseli venire innanzi a doman- 
darle soccorso nelle loro spirituali miserie ; ed ella pro- 
digalizzava in ogni maniera di ajuti per ridurli a Dio, 
e facevaio con tanta sollecitudine c pensiero, cercandone 
talune volte ella stessa , e provvedendo loro con si tenero 
affetto , come tutti le fosser fratelli o sorelle. La sua ca- 
rità la spinse sino a concertarsi con parecchi Sacerdoti 
Confessori , che accogliessero con dolcezza e zelo sacerdo- 
tale quanti ella ne invierebbe loro bisognosi di riconci- 
liarsi con Dio. Ella poi per trarli dal profondo delle loro 
colpe , c restituirli alla perduta grazia si valeva del dono. 
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di clic Iddio le era larghissimo , vò dire del conoscimento 
de 1 cuori , e scoprendo loro le piaghe che portavano chiuse 
nell’anima, e mettendo loro dinanzi alla mente da una 
banda i tremendi giudizi di Dio , c dall’ altra le influite 
misericordie di Lui verso il peccatore che si vuol ravve- 
dere, faceva in guisa , che quelli si dessero come per vinti 
nelle sue mani , c se le rendessero a discrezione. E per si 
l'alto modo ella guadagnò a Dio de’ peccatori insigni. Mi 
basterà in pruova di ciò mentovarne un solo per amor di 
brevità. Il reverendissimo D. Eugenio Luigi Budini Gonfa- 
lonieri Cavalier di Vercelli , c Camerier segreto di sua San- 
tità, non conosceva la nostra venerabile Suor Maria Crocifis- 
sa , che pel solo grido , che ne correva per Napoli , di Reli- 
giosa salita in alto grido di cristiana perfezione. Gli anui del 
Signore i8ai essendo egli per sovrano volere Cappellano Di- 
rettore spirituale nel reai Collegio della Nunziatella a Pizzo- 
falcone , dopo eh’ ebbe un di detta la Messa , e fatte le sue 
divozioni nella Chiesa dello stesso Collegio, era per andar via 
per le sue faccende: ma giunto che fu alla soglia della Chiesa, 
s’intese come trattenuto a rimanersi, e dubitando, non forse 
l’ interno impulso volesse un qualche appuntamento già 
dato indicargli , tornossene nella sagrestia ad attendere se 
persona venisse a domandar di lui. Stette alcun tempo 
aspettando, e perchè l’ora avanzava, c uiuno veniva a 
chiederlo, pensò di andarsene pe’ fatti suoi. Quando fu 
alla porta della Chiesa, nell’atto di aprir la portierati- 
desi d’improvviso stretto a’ piedi da un tale, che boccone 
per terra gli disse essere un assassino, e volersi a lui con- 
fessare. Sbalordito, attonito e tremante all’urto impensa- 
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to , all' aspetto truce della persona , all’ aria crudele del 
viso, e più al corredo spaventevole delle svariate anni, 
che quegli cingeva a’fìanchi, cercò di sbrigarsene dicendogli, 
che il Rettor di Chiesa era assente in quell’ ora, e che il do- 
mani il ritroverebbe di certo per confessarsi. Nulla ne gua- 
dagnò. Rispose quegli fermo e deciso volersi a lui confessare. 
Pur il Badini pendendo tra la paura di non essere assassina- 
to, e tra la speranza di un parlare sincero menò seco nella sa- 
grestia quell’ uom feroce, il quale fece da senno, e messosi 
immantincuti inginocchioni , e deposte le anni, raanifeslogli 
chi egli si fosse. Era un tale ben conto nel pubblico per uomo 
di malaffare assai , venuto in rinomanza per le sue enor- 
mezze , capobrigante c fuoruscito indomabile , il quale so- 
verchiato ogni sforzo e tutta la vigilanza della forza pubbli- 
ca non ristette, che quando per l’indulto promessogli da 
Re Ferdinando I. di augusta ricordanza si presentò , e fatto 
caposquadra fu allo sterminio degli altri pubblici assassini 
adoperato. Innanti che desse cominciamento alla confessione 
delle sue scelleratezze, il perito Confessore con molto ac- 
corgimento il richiese del come e del perché si fosse in- 
dotto a penitenza : ed ei rispose, che la Bizzoca di San- 
ta Lucia del Monte ( intendeva dire la nostra Suor Ma- 
ria Crocifissa ) gli aveva intimato , che se fra tre giorni 
non si fosse confessato , il diavolo se 1’ avrebbe preso tutto, 
fin le sue fecce. Fece intanto la sua confessione , nè si ri- 
stette dal venir di frequente al pio Confessore dando se- 
gni di verace ravvedimento -, e arrendevole a quanto questi 
gli andava imponendo venne a tale, che parecchi altri 
traviati furou per lui rimessi su ’l retto cammino. Dopo 
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questo avvenimento il Badini s’ intese vaghezza di recarsi a 
vedere la rinomata Pinzochera di S, Lucia del Monte, ed 
avvisatane la Serva di Dio per la fu Contessa Gnecco csti- 
matrice non ultima delle virtù di lei , e del Badini ami- 
cissima , andò questi a ritrovarla; e il merito di lei con 
molta finezza c maestria esaminato, e trovatolo oltre ogni 
fama verissimo , in tanta estimazione quindinnanzi la ten- 
ne, che eziandio quando ella giaceva morta nel cataletto, 
affidato a’ meriti di lei volle tentare il Signore Iddio a dare 
un segno non equivoco di averla già nella sua gloria , e 
Iddio degnossi di darlo in cospetto di gente di ogni ma- 
niera ; del che appresso ragioneremo. Parecchi altri tra- 
viatissimi di coscienza c di opinioni cavò la Serva del Si- 
gnore del gran fondo , ov’ eran caduti , e li rialzò a più 
retto sentire, cd a vivere più conformo alle leggi di Cristo, 
massime dopo la rivoltura del i8ao, anno che ricordiamo 
assai tristo. Nelle quali conversioni per lei proccurate non 
potevasi non ammirare la mano del Signore Iddio, il quale 
a una vergine debole , o per ragion di sesso e di educa- 
zione timidissima, metteva tanto coraggio nel cuore da par- 
lar chiaro e franco a uomini nutriti cresciuti ed invec- 
chiati ne’ sentimenti di linissimo orgoglio , di smaniosa am- 
bizione , e di sfrenatissima tracotanza , pronunziando loro 
funesto avvenire, se tosto non si dessero a Dio, e alla 
penitenza del mal fatto , e recando loro , come che nella 
semplicezza del favellare , ragioni cosi pressanti da mu- 
tarli di repente in tutt’ altri uomini da quel che eglino 
fossero stali. Ed avvegnaché molto di questa sua fran- 
chezza fosse ammonita e ripresa da que’ di casa, come 
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di cosa, che taluno avrebbe potuto recarsi ad onta, c che 
le metterebbe la vita a repentaglio, non mutava però 
modo , e forte nella sua carità per la salvezza de’ pros- 
simi : n Che mi ponno fare? » diceva » io non temo neg- 
ri sano ; temo solo Gesù Cristo mio. Questi mi ponno te- 
li vare la vita del corpo , ma non quella dell' anima- Ed 
» io avrei tutto il piacere di morire per Gesù Cristo mio. 
Iddio però, che le ispirava un parlare si forte, mostrò as- 
sai chiaro esser del tutto Vane le apprensioni de’ suoi pa- 
renti ; e non che nessuno mai senlisse sdegno delle sue 
riprensioni , non v’ebbe anzi fra tutti chi venuto a lei non 
se ne ritornasse imincgliato. 

Una delle opere di misericordia spirituale essendo quella 
di perdonare le offese, e un’altra quella di sopportare le per- 
sone moleste , dovrei qui narrare come la nostra Eroina sia 
per si latte opere venuta in cima di perfezione; ma perche 
queste cose siccome dichiarano l’amor verso i prossimi, cosi 
pure la fortezza e la mansuetudine degli Eroi Cristiani nobil- 
mente rivelano, sarà meglio mentovarle quando di queste 
virtù terremo ragionamento. 

Da uh imo opera di cristiana carità verso i prossimi è la 
orazione a Dio per i vivi e per i morti. E siccome la ora- 
zione fu 1' alimento continuo , di che insaziabilmeute ciba- 
vasi Suor Maria Crocifissa , cosi di questo pane spirituale 
faceva che tutti partecipassero coloro, che delle divino mi- 
sericordie abbisognavano. E però nella vastità del suo cuore, 
che Iddio le aveva dato tenerissimo per le altrui miserie, 
accogliendo tutto quant’ è 1’ uinan genere, per tulli inces- 
santi preghiere , e sospiri dalla carità infuocati mandava 
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al pietosissimo suo SposoCeleste. A Lui caldamente chiedeva 
ogni dì, che sentisse pietà della Cattolica Chiesa , e cessasse 
le traversie, ond’era questa mistica navicella battuta; a Lui, 
che crescesse iu petto a’ suoi Ministri la virtù e’1 coraggio 
a reggerla fra i marosi, e abbordarla in salvo j a Lui, che le 
fitte tenebre della infedeltà diradasse nelle menti degl’idola- 
tri, e i cuori durissimi de’ peccatori, pe’ quali estrema com- 
passione sentiva, muovesse pure a compunzione. Le quali 
preghiere ella accompagnava con lagrime sì calde, che ne 
inteneriva chiunque la mirasse, spezialmente allorché pre- 
gava insieme co’ suoi parenti. E perciocché il basso sentire 
di sé medesima la faceva riputare la più rea femmina del 
mondo, c indegnissima di qualsivoglia grazia celestiale; non 
per questo ella si perdeva d’animo, e mettendo ogni spe- 
ranza di esaudizionc negli effetti infallibili del sacrosanto Sa- 
crifizio della Messa , non ostante che poco gliel consentissero 
i suoi averi, ne faceva molti offerire a suo stipendio per 
questi lini, c ne conseguitava strepitose grazie. E allora più 
non capendo in sé medesima per la gioja , nè potendo ratte- 
ner chiusa nel cuore la piena del gaudio, andava narrando 
a chi le veniva d’ innanzi questa e quella conversione di 
peccatori, la tal pace fatta in quella famiglia , quel cotale gio- 
vine rotto a vizi , già rinsavito e ridonalo a Dio c alle spe- 
ranze de’ genitori, eccetera. A dir breve, non v’ebbe ma- 
niera di tribolati , cui ella non si fosse studiata di giovare 
colla orazione : e perchè il Signore Iddio degnavasi di esau- 
dirne le dimando, c oggimai nel pubblico ne correva grande 
la fama , fu per questo che ad ogni ora del giorno traeva 
gente di ogni grado alla porta di sua casa per chiederne 
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1’ udienza : ed ella tutti accogliendo senza mostrar mai fa- 
stidio, anzi sentendo forte rammarico quando taluno fosse 
mandato via bruscamente, o altri fosse con asprezza trattato 
da que’ di casa, con invariabile piacevolezza ed ilarità faec- 
vasi tutta a tutti per tutti guadagnare a Gesù Cristo , som- 
ministrando , secondo il bisogno , a chi il conforto , a chi il 
consiglio , a chi la promessa delle sue preghiere a Dio , ad 
altri opportune ammonizioni o rimproveri , a tutti il salu- 
tevole avviso di stare nella grazia di Gesù Cristo , e di usar 
di frequente a’ Sacramenti ; perciocché , diceva , la funesta 
cagione di ogni miseria è l’csser nemico di Dio , e lontano 
da’ fonti, onde si attigue ogni grazia, che sono i Sacramenti. 
La sua infiammata carità estcndevasi del pari alle sante 
Anime del Purgatorio, per le quali sentiva estrema com- 
passiono , e ne aveva ben donde. Perciocché raffigurava in 
quelle siccome una immagine del suo viver penando lungi 
dal Sommo Bene. Che se que’ benedetti spiriti più che delle 
fiamme purgatrici , ardono del desio di dissetarsi nella fonte 
della eterna Vita , ma ne son rattenuti da’ legami della non 
soddisfatta giustizia di Dio, ella sentivasi nè più nè meno 
morir della brama di andarsene colà ove nel possedimento 
di Dio vivrebbe eternamente beata , ma gliel vietavano i 
lacci del corpo. E però quanto con l’ andar de’ giorni le si 
andava vie più accendendo in seno il desiderio del godi- 
mento di Dio in Paradiso , altrettanto le cresceva in cuore 
la tenerezza verso le Anime purganti. Laonde, per ajutarle 
ad uscir presto di quel career penale , quanti poteva suf- 
fragi ad esse applicava. In prò di loro la Corona della San- 
tissima Vergine recitava di frequente ; e non di rado ac- 
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('oppiava le sue alle orazioni de' suoi parenti , o di altre 
pietose donne in conforto di quelle. Il lunedi , che la co- 
mune divozione ha dedicato a maggiore pietà verso il Pur- 
gatorio, ella faceva più crudo governo della sua carne, e 
i suoi ordinari digiuui raddoppiava; volendo altresì, che 
i suoi nipoti c sorelle serbassero in quel dì rigoroso silen- 
zio , e digiunassero per suffragare i morti. Ma ciò che più 
monta , comechè le sue entrate non fossero da tanto, larghe 
limosine mandava a’ Padri della Certosa di Napoli , perchè 
si celebrassero molte Messe in sollevamento delle Anime 
del Purgatorio. Ond’ ella a certuni di sua maggior confi- 
denza palesò più volte , spesso spesso apparirle di queste 
Anime o già cavate sua mercé da que’ supplizi per ren- 
dergliene grazie c contraccambio , ovvero stanti tuttavia a 
spasimare in quel pelago di miserie per accalorarle in seno 
la pietà di soccorrerle: per si insigne loro benefattrice era 
ella tenuta da quelle Anime sante! 

Ma passiamo a ragionare delle sue opere di miseri- 
cordia corporale. Verso i poveri ebbe la venerabile Suor 
Maria Crocifissa fin da fanciulla un amore eccessivo; c pa- 
reva che non le increscesse di esser nata in mediocre for- 
tuna , fuor solamente perchè cosi non aveva onde larga- 
mente riparare alle loro necessità. Contuttociò soccorrevali 
non solo con larga mano , ma con tanta sollecitudine e 
pensiero , spendendo del suo , c provvedendo loro anco 
delle altrui limosine con si tenero affetto , come tutti le 
fosscr fratelli, o per meglio dire, come in tutti raffigurasse 
Cristo suo Signore, venuto sotto abito di mendico a do- 
mandarle carità. La prima udienza che dava , fra i tanti 
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che chiedevano di favellarle , era a’ poveri. Ed abbcnchè 
costoro capitassero talune volle più tardi che le persone 
agiate , pur ella preferivali ad ogni altro , non solo a liti 
che avessero il tempo necessario a guadagnarsi da vivere ; 
ma eziandio perchè, come ella diceva » i ricchi avevano 
» le carrozze da farsi trascinare lino a lei ; ma i poverelli 
» dovevano andare e venire a piedi ». A parecchi poveri 
dava da mangiare ogni di avanti la porta di sua casa ; e 
per quattro anni o in quel torno alimentò una famiglia 
onesta, ma venuta allo stremo della miseria, somministran- 
dole tutto il bisognevole per la vita. De’ poveri vergognosi 
teneva conto speciale; e a tutti, coni’ ella poteva, sovve- 
niva o del suo, o delle limosine che persone pie e facoltose 
da lei fatte compassionevoli le affidavano a tal uopo; e ciò 
faceva segretamente , or di propria mano , or per quelle 
de’suoi parenti : e se infermavano , essa medesima si ren- 
deva loro cuculierà e medica, apprestando cibi confacevoli 
alle loro infermità , e decozioni o altre semplici medicine 
il più in bevande, ma sempre di cfièlto prodigioso. Il quale 
benefizio non s’ebbero da lei solamente i poveri, anzi in- 
numerevoli altri infermi anco di gentil legnaggio. Alle po- 
vere donzelle, la cui onestà pericolava, acciocché il biso- 
gno , come si spesso avviene, non le buttasse al mal fare, 
quanto l’era possibile, provvedeva del suo, finché non tro- 
vasse modo di allogarle secondo la loro condizione onore- 
volmente. Non v’era ignudo, a cui ella non desse vestito, 
massimamente a quelli , che non poteudo farsi vedere in 
pubblico senza rossore della lor nudità si ritraevano fin 
dall’ udir Messa lo feste , giungendo sino a provveder loro 
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di camice e di calze; anzi sino a cavarsi di dosso le pro- 
prie vesti : come fu quando , per dar da vivere a una gen- 
tildonna andata al fondo della miseria , non avendo uiu- 
u’ altra cosa a poterle dare, chè tutto aveva dispensato 
a’ poverelli , si levò di dosso la propria tonaca , e diedela 
a persone di casa a fin che la vendessero, e ne dessero la 
valuta in limosina a quella sventurata : se non che qual- 
che suo parente, tenendo a scorno che si veudesse quell’abi- 
to nel pubblico che ne ignorava il perchè , fece finta che 
si fosse venduto, e le recò il danaro di sua borsa per la 
voluta limosina. Nulla dico de’ molti panni e tele che ella 
dava in servigio de’ poveri: nulla del molto pane e altro 
camangiarc che dispensava ogni di a’ famelici : nulla del 
danaro che spendeva di frequente per troncar male prati- 
che , per cavare donne di mal affare, o altri malvagi dal 
profondo delle loro nefandezze, per isvegliere scandali nelle 
famiglie, per ammorzare odi e ritornar la pace fra persone 
nemiche. Il certo è , che in somiglianti opere di pietà le 
uscivano di borsa in ogni anno più centinaja di ducati ; e pur 
questo era poco a’ desideri della sua magnanima carità; poco 
al suo cuore estremamente compassionevole verso le altrui 
sventure sì, che avrebbe ella dato in limosina quanto eravi 
in casa, se glielo avesse consentito la pietà , che prima di 
chiunque altro doveva a’ suoi parenti, e se non le fosse 
stato di ritegno lo strepito che ne menava sovente una 
sua sorella a nome Suor Maria Teresa , la quale allo sfor- 
nimento de’ danari, in che era la famiglia, punto non si 
lodava di tanto suo largheggiare. Ma qui muoverà taluno 
questione, com’è, che la venerabile Ancella di Dio, la 
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quale erasi interamente spogliata di ogni terreno avere ren- 
dendosi Religiosa, abbia potuto anco in limosine disporre 
di tanta roba e danaro; e, ciò che più rileva , contenden- 
doglielo qualche suo parente? Risponderò brevemente. La 
nostra Suor Maria Crocifissa, vivente il padre, il quale per 
altro di parecchi anni a lei sopravvisse, tenne tutto cièche 
le sarebbe spettato in retaggio sotto il paterno dominio. Or , 
il padre medesimo, che a lei innanzi tutti aveva il maneggio 
aifidato di tutta la casa, ebbe sempre rato ciò che per lei si 
faceva: e dabbeu uomo qual era e religiosissimo, e pietoso 
altresì verso i poverelli , ben conoscendo che per le limosine, 
le quali la sua figliuola faceva , il danaro punto non si spre- 
cava; si bene per le mani de’ poverelli si riponeva ue’ celesti 
tesori , e si depositava presso Colui che dà il cento per uno , 
ripeteva spesse fiate alla figliuola medesima: » quanto fai tu, 
tutto va bene; io te lo benedico ». Senza che , dicemmo già, 
c gioverà ridirlo eziandio questa volta , che la Serva di Dio, 
oltre al riparare alle necessità de’ prossimi con del suo, ove 
alcuno straordinario bisogno sopravvento , straordinarie 
anco erano le vie che teneva per recarvi sussidio; percioc- 
ché in lai casi, ov’clla non poteva giungere con le sue facoltà, 
aveva ricorso alla pietà di agiati personaggi , i quali di lei 
si valevano io molte loro opere buone, essendo certi, che 
le loro limosine a lei affidate non ivano in vano. Da ulti- 
mo ; ciò che chiuderà la via ad ogui altra questione : ben 
volle il Signore Iddio dare a vedere quanto avesse gradita la 
carità della sua Ancella non curante uè del proprio , nè del 
bene de’ suoi per sol quello proccurare de’poverelli ; imper- 
ciocché dove si aveva da’ suoi parenti per indubitato, che 
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al continuo estrarre di casa e roba e danari , in breve tem- 
po si avesse a rimanere al verde, riusci tanto altramente, 
clic non che di un pelo scapitassero le loro sostanze, si 
trovarono anzi allo stesso livello di prima, o veramente cre- 
sciute : la qual cosa bassi non senza ragione a miracolo. 
Siccome altresi in luogo di miracolo deve aversi quest’ altro, 
che un di essendovi in casa non altro pane, che due soli 
pezzi, la Serva del Signore dopo che li ebbe dati in limosina 
a un povero affamato; a sua madre che il seppe, e ne fece 
con lei gran romore , rispose soltanto, che avesse ben guar- 
dato nel luogo ove aveva rimasi que’ pezzi , che ivi sen- 
z’ altro li avrebbe rinvenuti. Cosi fu; e ne rimase confusa 
e di pari ammaestrata la troppo avara provvidenza di quella 
donna. Agl’infermi degli spedali avrebbe voluto ella servire 
di propria mano , e prestarsi a’ più laidi e puzzolenti loro 
bisogni: ma Iddio no ’l permise, chè la volle tener lunghi 
anni inchiodala in casa dalla podagra c chiragra ( solite pruo- 
ve, che Ei manda alle anime de’ suoi eletti ). Ella per altro 
ad isfogamento della sua operosa carità , quando la chiragra 
le dava un tantino di tregua, faceva sue delizie preparare 
delle (ìlaccica , perchè i poveri avessero onde medicarsi le 
piaghe : e ne forniva gli spedali, ne distribuiva a’ chirurgi , 
chea lei venivano di frequente, da usarne pc’ poverelli, e 
ne provvedeva la infermeria de’ Frati Alcantarini. Nè di 
ciò si appagava la sua compassione, ma tutta intesa al 
sussidio de’ miseri , a talune persone, delle quali conosceva 
1' animo dispostissimo al fervore della carità , imponeva , 
che non venissero da lei per gratitudine de’ benefizi lor fatti 
da Dio, né punto li reputassero ad effetti delle sue orazioni; 
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ma in vece ne’ di più solenni fra l’anno si recassero in visita 
di qualche spedale per servirvi gl’ infermi in qualunque lor 
bisogno, e per dispensarvi e limosino c lilaccica ; c per tal 
modo sovvenissero al diletto di lei, che pe’suoi peccati non 
era degna di farlo. La qual cosa , anco dopo sua morte , si 
va tuttavia da alcuni praticando, e innanzi tutti dalla buona 
famiglia Lignoli. Ma più oltre levavasi la sua tenerezza verso 
i poveri : che non sofleriva il cuore alla pietosa veder certi 
meschini, che non risanavano mai da’ loro malori per rifor- 
nimento di ajuti ; c però sopperiva loro, secondo che richie- 
deva il bisogno di ciascuno , di medici, o di chirurgi , de’ 
quali parecchi a lei offerivansi prestissimi a ogni suo cenno, 
e pronti ad accorrere , senza niun risparmio di loro stessi , 
ovunque ella indicasse esservi bisogno de’ loro caritatevoli 
servigi : tanto essi ne avevano in pregio la virtù , e ne ri- 
verivano il inerito. Ma, dirò cosa da veramente stupirne. 
Il Signore Iddio, il quale per suo special precetto ha ingiun- 
to a’Cristiuni di amarsi efficacemente l’un l’altro, compia- 
cevasi si fattamente delle opere di pietà e dell’ amor de’ po- 
veri nella sua Ancella, che per crescergliene vie più c sem- 
pre in cuore lo fiamme, le veniva di quando in quando 
per interna inspirazione Egli medesimo rivelando, ove o al- 
cun povero abbisognasse de’ suoi sussidi, o qualche infermo 
della sua opera. Per si fatto modo vid’ ella un di per lume 
divino, che la sua comare di Cresima Maria Antonia de Fi- 
lippis dimorante nel Conservatorio dello Spirito Santo, scar- 
sissima di beni di fortuna , quel giorno mancava affatto di 
pane, nè aveva donde provvedersene; ed ella gliene mandò 
due pezzi cho chiese in limosina a sua madre; la quale inara- 
ta 
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vigliando assai, comMla sapesse di tal bisogno della comare, 
ne la fece interrogare ; e questa le inandò dicendo , che , se 
non fosse stato per quel caritatevole uffizio della sua figlioc- 
cia , se 1* avrebbe passata tutto quel di senza pane. Cosi una 
notte, mentre dimorava fra le Religiose di S. Gennaro a’Ca- 
valcanti, fu per lume divino avvisala , che la Suora Maria 
Agnese Portauova pativa acerbissima colica , e stando tutte 
le Religiose a dormire , spasimava senza niun conforto. Non 
ne sofferse l’animo alla compassionevole Maria Crocifissa: 
c senza frapporre indugio accese il fuoco, e vi compose 
una delle sue solite decozioni; c fatto segno alla Conversa 
Suor Caterina del Sacramento ( la quale era di stanza so- 
pra la sua) che venisse giù a disserrarle l’uscio ( perciocché 
fu suo costume , mentre abitò in quel Conservatorio , farsi 
serrar dalla medesima ogni notte 1’ uscio di fuori ) con lei 
insieme, sciancata com’ era, montò siuo al terzo solajo ove 
stanziava l’ inferma , e rccollc quel suo decotto , e insieme 
insieme il conforto e l’ alleviamento degli acuti dolori. Eravi 
di pari nel medesimo Conservatorio una giovane educanda 
a nome Teresa de Roxas, la quale di tempo in tempo, mas- 
simamente di notte, gettava sangue per la bocca. La Serva 
di Dio per quel tempo che stette fra quelle Suore , ne fu 
ogni volta per ispirazione divina immantinenti avvertita, e 
portando tosto di propria mano un suo decotto alla sventu- 
rata , si gran vantaggio gliene recava da ristagnarsele di 
presente il sangue, e non vomitarne più per buona pezza di 
tempo. Aggiungerò in fine il racconto di un avvenimento , 
nel quale non saprei dire, se più la semplicità della colom- 
ba , ovvero la prudenza del serpente nell’ amor de’ prossimi 
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rifulga; se la grandezza dell’animo suo, ovvero la delicatezza 
della coscienza ; avendo, come suol dirsi , salvata la capra e 
i cavoli. Un giorno , ed era di lunedi , ebbe lume da Dio 
essere per venire fra pochi altri di certi ladri a fine di rubar 
la casa; e lo predisse alla sua famiglia, perchè fatti avveduti 
sbarrassero ben bene gli usci. Non fuvvi chi le aggiustasse 
fedo; chè i suoi di casa anco dopo molte ripruovc l’avevano 
come una sognatrice malauriosa. Intanto la notte del ve- 
nerdì vegnente ella, com’era suo invariabile costume, se 
la passò orando allo scoperto fuori il balcone , vegghiando 
quasi tutta la notte; c più volte ripresa da sua sorella Suor 
Maria Teresa, che si levasse via di là; tutte le volte rispose, 
sè vedere un’ombra sul muro di rimpetto. E pensando, non 
quell’ombra fosse cagionata da un suo vicino venuto a pas- 
seggiare sul terrazzo di sua casa , chiamollo per nome due e 
tre fiate. N’ebbe in risposta una tegola lanciatale contra da un 
de’ ladri già montato sul terrazzo; il quale per altro al get- 
tarla con impeto rovinò capovolto su la via. Al fragor della 
tegola , al piombar del ladro, tutti di famiglia si levarono di 
letto, e si cominciò a menar tanto schiamazzo , che i vicini 
corsero per la Polizia. Furon colti in sul fatto nel giardino, 
che è a piè della casa, tre ladri , e rappresentati alla Serva 
di Dio cosi come furono acchiappali. Erano armati, c uno 
di loro di un pugnale, che i napolitani dicono sfarsiglia. 
Frattanto, là ove tutti pensavano dover que’ ladri capitare 
assai male per la grande rinomanza che era nel pubblico 
intorno alia Serva di Dio; ella in vece quando se li vide 
venire innanzi, c li riconobbe per gente del vicinato, non si 
potendo mai indurre nell’ animo , che quelli fossero ladri , 
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disse agli uflìziali di Polizia , esser que’ meschinclli venuti 
anzi in ajuto della sua famiglia, che per rubare; doversi 
quindi mandar liberi e franchi a casa loro; non doversi pre- 
stare orecchi alla gente di sua casa , la quale uscita di senno 
per la paura mostrava lucciole per lanterne. E avvocò si 
maestrevolmente la causa di que’ ladri , che di fatto furon 
lasciati andar liberi a casa loro. Il di seguente li mandò 
regalando di pani e danaro. Alcuni giorni appresso guardan- 
do dalla finestra vide uno di loro che passava , e gli fc cenno 
che venisse; c perchè costui in quel parapiglia era stato per- 
cosso d’uno schiaffo da un nipote di lei, ella glie ne domandò 
perdono , gli afferrò la mano per baciargliela, c anco i piedi 
avrebbe voluto baciargli ; ma quegli noi permise. Anzi di 
più, a sua sorella Suor Maria Teresa, clic la riprendeva 
de’ pani e del danaro regalato a que’ ladri , rispose : » Come 1 
non ti fui scrupolo del cattivo pensiero, e del sinistro giu- 
dizio che hai fatto, credendo che questi sieno ladri? » 

lo non so , se tutto dissi, che dalla nostra Eroina si 
fece in pio de’ miseri. Certo è che, avvegna che tutto 
avessi detto, non valsi mai a raggiugncrc la soprcminentc 
sua carità. Dirò solo epilogando, che ella pianse amaramente 
su le sventure spirituali e corporali de’ prossimi ; che, come 
G iobbe , fu occhio al cicco , c piede al zoppo , c madre ai 
poverelli ; che non solo fe parte del suo pane al mendico 
e all’ affamato, giusta il consiglio del vecchio Tobia al suo 
Tobi uzzo : Panetti tuum cum esurienlibus et egenis co- 
mede ( 'Poh. 4 ■ <7- ), ma si tolse eziandio di bocca soventi 
volte lo scarsissimo , ma necessario cibo per pascerne i fa- 
melici ; che arse del bel fuoco dell’ amor delle anime , e 
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disse e fece cose di maraviglia e grandissime per distrug- 
ger la colpa , e guadagnare anime a Dio : si che a lei par 
che quadri per eccellenza quel che leggiamo aver detto 
Giobbe di sè medesimo: » Ab injanlia mea crevit mecum 
miseratio , et de utero matris rneae egresso est mecum : 
La compassione de’ prossimi crebbe con meco sin dalla fan- 
ciullezza , c con meco la recai sin dal ventre di mia madre. 
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CAPO VI. 

In cui si ragiona delle virtù cardinali e morali della ve- 
nerabile Serva del Signore Suor Maria Crocifissa ; e 
come per esse sia salila in cima di perfezione. 

§. I. 

Della Prudenza. 

La Prudenza fra le virtù cardinali è la prima , ammae- 
strandone il Dottor S. Bernardo ( Serm. 4. in Cant. ) esser 
dessa non pure virtù , anzi di ogni virtù moderatrice e 
norma : Est prudentia non lam virlus , guani moderalrix 
et auriga virtulum : intantochè dovendo la virtù , per es- 
sere virtù, consistere nel mezzo, giusta l’insegnamento dei 
Teologi ; la Prudenza fa , che non pieghi a vizio nè per 
eccesso, nè per difetto. E però in tal proposito l’Angelico 
S. Tommaso con quella sua sapienza , per cui avrà forse 
pochi al Mondo che il pareggino , scrive cosi ( 1. a. quaest. 
if>6. art. 3 . ad a. et a a. quaest. 166. art. a. ad /. ) : » La 
)) Prudenza ogni altra virtù abbraccia c perfeziona, in tutte 
» opera , tutte ajuta e indirizza al conoscimento di quelle 
» cose che conducono al fine. Onde , essendo il fiue di cia- 
» scuna virtù morale giugnerc a ritrovare il mezzo, e de- 
» terminarlo conformemente alla retta ragione, la Prudenza 
» non solo propone il (ine, ma eziandio i mezzi, onde giu- 
» gnere al fine ». Perchè poi , vivendo noi in mezzo agli 
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uomini , o sia nella umana società , non dobbiamo solo mi- 
rare al nostro bene; ma il bene e il vantaggio altrui dob- 
biamo altresì proccurare ; la Prudenza quindi è tal virtù, 
che regga e moderi e noi medesimi , ed altri ancora. Il 
perche sotto doppio aspetto deve riguardarsi , e in quanto 
al nostro vantaggio , e in quanto all’ utile altrui , sì come 
insegna 1’ Angelico sopraccitato ( 2 . 2 . quaest. 4j. uri. / /. 
in corp. ). 

Ma , dove vanno a parare si fatte cose? diranno i miei 
saggi lettori. In una femminuccia d’ignobil casato, la quale 
non imparò mai in tutta sua vita nè lettere nè scienze, 
poteva essere la prudenza de’ savi! Benissimo dicono, se 
intendono favellare della prudenza de’ sapienti del mondo, 
la quale , siccome insegua l’Apostolo ( Rota. 8. v. 6. ), es- 
sendo prudenza carnale, è lo stesso che morte ; perciocché 
la sapienza carnale è nemica di Dio, e la inimicizia contro 
di Dio arreca la morte all’ anima. Or questa prudenza di 
morte fu sempre lungi dalla nostra Eroina ; nè poteva in 
lei capire per la grande semplicità di cuore , di che Iddio 
adornolla. Si bene , fu in lei la prudenza dello spirito, la 
quale, come dice l’Apostolo medesimo , è vita e pace; pru- 
denza, che Iddio infonde nc’Santi suoi che camminano nella 
umiltà e nella semplicezza del cuore , c nega a’ superbi sac- 
eentoni della terra, conforme sta scritto ( Alatili. u.a5.) 
s/bscondisii haec a sapienlibtts et prudenlibus , et sve- 
lasti ea parvulis. Vediamo dunque da prima , coni’ ella 
Suor Maria Crocifissa possedè in alto grado la santa virtù 
della Prudenza , c come per questa virtù intese in tutto il 
viver suo ad acquistarsi il proprio bene nella via del Si- 
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guore , cioè a guadagnarsi quello , onde si vive eternamente 
beato , che è il sommo ed ultimo fine dell’ uomo. E per 
convincersene , basterà qui riandare ciò che altrove dicem- 
mo , vale a dire che ella fornita da Dio sin dalla puerizia 
di accorgimento senile cosi compose tutta sua vita , che per 
lo stretto cammino de’Comandamenti di Dio , per la rigidis- 
sima osservanza de’ precetti di santa Chiesa , e delle Regole 
del professato Ordine Alcantarino, non che per la diligentissi- 
ma custodia de’Consigli Evangelici, guernita come delle armi 
della Giustizia a dritta e a manca ; a dir bricvc, cammi- 
nando per la via stretta e spinosa che mena al Cielo , po- 
tesse un dì la mercè di Dio giugncrne al possedimento , di 
cui sentiva ardentissima la brama. A questo sommo fine 
ogni sua parola , ogni pensiero , ogni azione ella rivolse ; 
nè operò nè pensò nò parlò , che di Dio, e per Dio : per 
questo , asprissima non interrotta guerra dichiarò all’ ozio 
e al peccato cosi, che quando il demonio venisse a ten- 
tarla , non la ritrovasse mai scioperata , ma occupata vi- 
gilante guardinga : per questo , in buon punto prese a im- 
brigliare tutte le sue passioni , e a crocifiggere la carne con 
le sue concupiscenze, perchè non se le ribellassero contro 
lo spirito : in somma per guadagnarsi di certo l’ultimo suo 
fine , anzi che umana , angelica vita ella visse. Dal che 
chiaro si vede , come le stesse ben fitto nel cuore ciò che 
lo Spirito Santo dice ( Eccli. i. 20. ) cioè, » La pienezza 
« della vera Sapienza stare in ciò, che sappia ogni uomo 
» temere Dio » ; e altrove ( Job. 28. 28. ) » Ecco , che 
» il timor di Dio esso è Sapienza , e 1 ’ esser nemico alla 
» colpa è vera Prudenza ». Le quali parole chiosando S. Ba- 
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silio ( homi!, a. var. argum. in princ. Proverò. ) dice 
cosi : » La verace Prudenza è la cognizione di quelle cose , 
» le quali debbonsi, e di quelle, le quali non debbonsi 
» fare ; la quale conoscenza chi avrà ben conseguita, non 
» mancherà al suo dovere , nè abbandonerà per ninna cosa 
» il cammino della virtù ». 

Nè è da passar sotto silenzio, essere stata Suor Maria 
Crocifissa di gran lunga prudentissima a trascorre i mezzi 
che più acconci fossero ad assicurarle il possedimento di 
Dio in Paradiso. Imperciocché , essendosi fin da bambina 
dimostrata inchinatissima alle cose dell’anima, i suoi primi 
amori tosto rivolse verso il Cielo ; e perchè ninna cosa di 
terra glie li rubasse , divisò fra sè medesima di ripararsi 
contro gl’ incitamenti del mondo entro un monistcro. Ma 
quando gravi ostacoli se le opposero a ciò fare; anzi certi 
di sua casa la sollecitarono di maritarsi, ella tutte in un 
punto scorgendo le gravezze del matrimonio; patirsi cioè 
da’ coniugati continua tribolazione di carne; doverla ma- 
ritata avere il cuore diviso fra Dio e ’l marito , nè potere 
agevolmente piacere all’ uno e all’ altro insieme ; severis- 
simo couto aversi a rendere a Dio da’ maritati del governo 
della famiglia, della educazione de’ figliuoli , e scambievol- 
mente delle loro anime ; allora fu che niun altro scampo 
rimanendole a poter serbare il suo cuore e i suoi amori 
tutti e soli per Dio, disegnò nella sua mente di chiedere 
in grazia al Signore , che la diventasse malconcia della per- 
sona , a fin che a niuno piacesse degli uomini , i quali della 
bellezza del corpo s’ innamorano più , che dell’ anima ; e 
solo e tutta piacesse a Dio, il quale ama la bellezza del- 



( 98 ) 

l’animo, c no del corpo. E poiché a Dio piacque di esau- 
dirne la orazione , pur ella cercando in che piacergli mag- 
giormente, e clic offerirgli di nuovo; trovato che altro non 
le rimaneva, che la sua medesima volontà, e que’ pochi 
averi che le venivano dalla paterna eredità, di essi ancora 
gli fece dono, rendendosi Religiosa fra le Terziarie professe, 
le quali vivendo in casa osservano le regole dell’Ordine Re- 
ligioso da esse trascello ( di che havvi di molti esempi in 
questa città di Napoli ): c co’ soliti voli obbligossi a viver 
vita povera casta e obbediente. Ma perchè nella scelta dello 
stato , in cui hassi a vivere , è cumun dettato esservi uopo 
di tempo , di consiglio e di orazione ; nò doversi uomo che 
siasi abbandonare al proprio giudizio cd inclinazione, che 
troppo soventi volle falliscono con grave discapito della sa- 
lute dell’ anima ; la prudente douzella non volle in cosa di 
tanto rilievo correr precipitosa là , ove il cuor la traeva , 
nè acciabattar la faccenda consultando non altri , che sè 
medesima ; ina innanzi tutto ricorse alla preghiera consi- 
gliandosene lungo tempo con Dio ; e poi , dopo aver preso 
il parere del pio Sacerdote che per quel tempo ne gover- 
nava 1’ anima , e di altri dotti c prudenti personaggi ; ve- 
duto che nient’ altro la restava a fare , che conoscere se 
i genitori si dimostrassero inchinevoli a tal suo proponi- 
mento , ne chiese loro il consenso , il quale le fu dato 
di buonissima voglia : e cosi prese l’ abito di Terziaria del- 
l’ Ordine de’ Minori Scalzi della stretta osservanza di S. Pie- 
tro d’ Alcantara. Ma vedi maggior prudenza! Fra tutti gli 
Ordini Religiosi quello trascclsc di S. Pietro d’ Alcantara, 
che per opere di penitenza, per amor di povertà, e per sen- 
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timenti (li umiliazione fra i rigidi è rigidissimo; ben cono- 
scendo , che la via del Cielo tanto più agevole e spedita 
rendrsi a chi la cammina , quanto è più scabra per peni- 
tenza , c più spinosa per crepacuori , giusta quel detto del- 
1 ’ Evangelio ( Mail. 11. v. 12. ) Regnuni Coeloni/n vini 
patitur , et violenti rapinai il/ud. 

Ma passiamo a vedere , come la sua Prudcuza abbia 
conferito al vantaggio altrui. Non v’ ha dubbio , che ella 
fin da fanciulla rifulse di tal virtù. Si rammenti chi legge 
di ciò che innanzi dicemmo, cioè a dire, che la Serva di 
Dio essendo nella puerile età menata a mano ogni dì al 
Conservatorio dello Spirito Santo per esservi allevata, molta 
gente attendevala o alla porta di casa , o su le vie per nar- 
rarle i propri bisogni e consullarnela ; e fin d’ allora era 
venuta in rinomanza di gran consigliera. Ma quando di poi 
fattasi Religiosa cominciò a menar vita ogni dì più santa, 
allora fu che il nome di lei risonò celebratissimo e rive- 
rito per Napoli c fuora ; e persone di ogni grado, sesso ed 
età , c fin quelle collocate in altissimo posto presero a repu- 
tarla un’ anima di gran senno c consiglio, illuminata gran- 
demente dal Signore Iddio , e da Lui favoritissima : e da 
quindi innanzi niuiio v’ebbe tra tanta gente che in frotta 
traeva a lei , che non ne avesse ammirata la sovrumana 
Prudenza nel dirigerli ne’ loro più ardui e malagevoli affari ; 
niuno , che valutosi de’ suoi consigli non ne fosse rimasto 
non che soddisfatto , ma ammiratissiino. Per lo che fu , che 
fin nella Reggia pervenuta la fama della sua non umana 
Prudenza, anco i serenissimi Sovrani delle Due Sicilie Fran- 
cesco I. e Maria Isabella di Borbone di augusta ricordanza, 



( 100 } 

genitori del nostro religiosissimo e ben amato Alonarca Fer- 
dinando li, in talune loro avversità si rivolsero a lei per 
consiglio, e provarono di latto non esserne menzognera la 
nominanza. Quindi fu eziandio , che gli Eminentissimi Car- 
dinali Ruffo Scilla Arcivescovo di Napoli , c Caracciolo di 
Marliua, ambiduc di santa memoria , la tennero in grandis- 
simo coulo di vergine prudente ; e il Caracciolo innanzi 
tutti , venuto in Napoli per maneggiare gravissimi affari , 
niuua cosa mai fece di gran rilievo , se prima non se ne 
fosse con lei consigliato. In simil guisa operarono parecchi 
Arcivescovi, Vescovi, Principi c Ottimali del Regno, i quali 
non reputarono cosa disdiccvole alla loro dignità, nè si re- 
carono a viltà pender dalle labbra di una fciriminuzza, che 
agli occhi superbi de’ mondani pareva spregevole; ov’ essi 
maravigliavano a’tratti linissimi della Prudenza che lei ador- 
nava. Lo stesso Gioacchino Murat verso gli estremi giorni, 
clic occupò questo Reame di Napoli , non s’ebbe a vile di 
mandare a lei chi la consultasse in suo nome in certo grave 
affare che molto gl’ importava ; ed ella diè a quel messo 
tal risposta , che dimostra essere stata in lei la prudenza 
del serpente : » Dite al vostro Padrone ( cosi ella rispose ) 
» che siccome a voi che gli siete amicissimo non tutto cou- 
» fida , nè tutto vi può confidare ; così io non tutto posso 
» dir chiaramente ». Pesi chi vuole simile risposta, e vegga 
se, atteso quel tempo, altra se ne poteva dare che fosse 
più prudente , e del pari più forte. La sua Prudenza in 
fine nel proccurarc P utile altrui grandemente comparve in 
ciò , che essendo stato a lei fin da giovinetta accollato il 
governo della numerosa famiglia , c ’l maneggio delle do- 
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tncsliche faccende , seppe sempre condursi con si mirabile 
assennatezza , che quantunque fra i suoi parenti, c assai più 
fra i suoi nipoti ( ciò che spessissime volte a’ cugini, c non 
di rado anco a' germani, massime se vivano insieme, suole 
intervenire ) molte gelosie c gare ed invidie ardessero di 
frequente, e non mancassero tratto tratto delle dissenzioni 
e contese nella famiglia, ella sì maestrevolmente si studiò 
ogni volta di attutare in su le prime mosse queste scintille 
minacciatrici d’ incendio con quelle sue industriose maniere 
di cattivarsi gli animi e rappaciarli, clic niun sinistro mai 
nc accadde per simili inquietudini, e la pace domestica si 
mantenne sempre salda ed inviolata , possedendo ella la 
grand’arte di tutti richiamare al dovere valendosi, secondo 
il temperamento di ciascuno, quando delle preghiere, quan- 
do delle carezze, quando de’ regalucci, e quando eziandio 
del rigore. In lei fu stupenda altresi la destrezza, con che 
sapeva vincere c comporre le più ostinate differenze, c rom- 
pere gli odi più duri, piucchcmai fra i conjugati, giugnendo 
sino a riunire in bel vincolo di pace gli animi ancor più 
ritrosi e discordanti. Nel che, oltre le attrattive delle sue 
dirò quasi incantevoli maniere, ed oltre tutte le sante in- 
dustrie della sua celestiale Prudenza , valeva assaissimo il 
minacciar , che da lei facevasi , de’gastighi di Dio agli osti- 
nati , essendo già fama nel pubblico , che ella non minac- 
ciava invano ; e guai a chi non se le arrendesse, chè l’ ira 
di Dio non tardava punto a versarsi sul contumace. La sua 
nobile Prudenza eziandio dettolle quella inalterabile circon- 
spczioue, pcrcui dall’ imbrunir della sera sino alla dimane 
non riceveva più persona che si fosse in sua casa j neanco 



( 102 ) 

dello più nobili o ragguardevoli : nè por urgente e grave che 
dicessero essere la faccenda, ella punto non rimuoveva l’ani- 
ino dalla intrapresa cautela : di modo che essendo venuta 
un di su Pannotlare a picchiar la porta la Baronessa D. Ca- 
terina de Simone per raccomandare alle orazioni di lei la 
saluie di Sua Altezza Reale il Principe D. Luigi che in- 
fermava ; per quanto avesse detto e ridetto, che veniva in 
nome degli Augusti Sovrani genitori del reai Principe, non 
fu intesa ; e le convenne andarsene via con la risposta, che 
Suor Maria Crocifissa di nottetempo non accoglieva chicches- 
sia in sua casa. Ella però il di seguente spedì persona alla 
Baronessa a chiederle per gentil modo mille scuse , e a 
pressarla di ritornare a lei , ma di giorno e no di notte ; 
perchè di notte la troverebbe sempre mai risoluta c ferma 
a non ammettere nè lei , nè altri in casa. Oltre a ciò , se 
mai iti sul farsi notte si trovasse a favellare con alcuno, 
troncava immantincuti ogni discorso, e con be’ modi lo 
congedava ; c ciò faceva non solo perchè non desse mai 
nel volgo a parlare di sè , coneiossiachè corra a ciascuno 
P obbligo di aver cura del suo buon noine , giusta il co- 
mando dello Spirito Santo { Eccli. 41 ■ v. i 5 . ) Curarti 
fiabe de borio nomine; hoc enirn magis permanebil (ibi , 
quarn mille l/icsauri preliosi et magni: Abbi cura del tuo 
buon nome ; chè questo ti varrà assai più , che mille te- 
sori preziosi c grandi : ma facevaio eziandio per certa in- 
dole di timidità , per cui nelle anime timorate non v’ ha 
mai cautela che basti, adombrando esse in talune cose, 
abbcnchè non sempre con fondamento , e temendo di uon 
aversi a macchiare: facevaio in fine ( ciò che più monta) 
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a fin che alle sue nipoti , e alla sua minore sorella, tulle 
donzelle onestissime e severamente allevate, qualche pecca 
non si apponesse nel pubblico; cd elleno toglicssero da lei 
esempio di grande cautela c ritiratezza; nel che in fatto di 
donzelle non può dirsi mai, basta. Da ultimo, le religiose 
del Conservatorio di S. Gennaro a’Cavalcanti per tutto quel 
tempo che la Serva del Signore fu tra loro, n’ebbero ad 
ammirare la singolare Prudenza. Perciocché ella , non già 
siccome è indole del più dello donne crepare della curio- 
sità di saper tutto, fin quanti capelli un s’abbia in testa; 
ma sol vaga di conversar dolcemente con Dio, e intesa 
tutta a’ pensieri dell’ auima , telinosi sempre solitaria , e 
lungi da ogni intrigo, che ivi potesse accadere ( che ovun- 
que son uomini, ed assai più ove son femmine, diffidi 
cosa è lo starne senza ). Ove poi una Religiosa fosse ve- 
nuta a sfogarsi con lei di qualche oltraggio ricevuto dalle 
compagne, ovvero a contarle le sue ragioni, ella e con la 
dolcezza della sua grande carità , e con la esortazione alla 
pazienza adopcravasi di richiamarlo 1’ animo alla pace alla 
mansuetudine al perdono, e mettendosi mediatrice fra le 
litiganti ne sopiva vittoriosamente i malvoleri. Iu somma 
quanti furon quelli che le si accostarono, e la praticarono, 
ebbero tutti a stupire , come mai una donna punto non 
ingentilita dallo lettere, c d’ ingegno anzi scarsa, che no, 
potesse con si gran prudenza, accorgimento cd aggiustatezza 
rispondere a qualsivoglia domanda se le facesse , di modo , 
clic non solo gente di ogni condizione, ma personaggi ezian- 
dìo di gran sapere , e di alto afTarc stupebanl onuies, posso 
dire senza tema di errare , stupebant ornata super Pru- 
de alia et respotisis ejus. 


{ 10 * ) 
5. IL 


In cui si ragiona della eroica Giustizia della venerabile 
Suor Maria Crocifissa ; e delle altre virtù, che dalla 
Giustizia derivano. 

La virtù della Giustizia , serondocliè insegnano i Dottori 
in Divinità, presa in senso ampio dinota ogni maniera di 
virtù esercitata con tutta rettitudine; ond’ è che gli uomini 
virtuosi nelle sacre pagine sono appellati giusti. Di fatto il 
Crisostomo ragionando di Noè, il quale nella sacra Genesi 
è chiamalo uomo giusto , dice cosi ( homtl. a3. n. 5. pag- 
ai a. toni. 1J~. oper. ): Huc appellatone justi omnem vir- 
iti le in compie clil ur ; hoc enim nomea justus consuevimus 
dicere de iis , qui omnigenam exercent virlutem. Or , se 
in tal senso soltanto avesse ad intendersi la virtù della Giu- 
stizia , non mi accaderebhc punto far parola della Giustizia 
di Suor Maria Crocifissa, avendola già dimostrata ne’ prece- 
denti trattati esercitatissima in grandi virtù , e rimanendo- 
mi a vie più mostrarne i luminosi esempli ne’ seguenti. Ma', 
non in senso ampio solamente vuole intendersi la Giustizia. 
Ella nel preciso e stretto senso è dilli nita dall’Angelico Mae- 
stro ( a. a. quaest. 58. in carpar. ) un abito , per il quale 
alcuno con volontà costante e perpetua rende ad ognuno ciò 
che gli spetta di buon diritto. Essa ha le sue parti, le quali, 
come insegna l’Angelico medesimo (loc.cil. quaest. 6i.art.il), 
dividonsi in subiettive e potenziali. Le subiettive sarebbero 
la giustizia commutativa , e la distributiva , delle quali l’A- 
postolo ( Roman. i3. v. 7 .) dice così: » Rendete a ciascuno 
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ciò che è di dovere, a chi il tributo, a chi la gabella, a 
chi il tintore, a chi l’onore. Non abbiale mai con altri 
debito di veruna Jatla ». Io mettendo da banda ogni altra 
teologica dottrina intorno a ciò , che sarebbe andar troppo 
a dilungo, mi atterrò solo alle parti potenziali, tra per la 
più facile intelligenza di chi legge , e perchè in si fatto modo 
avrò più agio a descrivere la eroica Giustizia della Serva di 
Dio. Desse sono la religione, lapida, l’osservanza, l’ob- 
bedienza, la gratitudine, la punizione , la verità, l’amici- 
zia , l’ affabilità , la liberalità. L'Angelico sopraccitato inse- 
gna ( loc. cit. quaest. tot. ari. t . et seij. ) clic si come la re- 
ligione è un certo attestato di tede, di Speranza , e di Ca- 
rità verso Dio ; cosi la pietà ò un attestare il nostro amore 
verso i genitori , i parenti c la patria. Si rammenti il let- 
tore , essere stata la nostra Eroina l’Anima giusta, che vive 
di Fede, siccome già innanzi narrammo; Dio solo aversi 
scelto sin da fanciulla ad obbietto unico di ogni sua spe- 
ranza ; e Lui avere amato invariabilmente di tutta mente , 
di tutto cuore , e con tutta veemenza di affetti, sino a pri- 
varsi di qualsivoglia anco innocentissima cosa terrena per 
amor di Lui , sino a rinunziare al desiderio medesimo della 
vita presente per goder di Lui nella vita beata in Paradiso; 
nel che è somma perfezione , dice S. Basilio ( Lib. Regul. 
fusius explic. ad interrog. 8. ) Perfecta renuntiatio in eo 
consistit, ut id assequamur , ne ad ipsius edam vitae af- 
fectionem propensi simus. La sua pietà verso i propri geni- 
tori e parenti giunse a tale, che ove vide maggior gloria 
crescerne a Dio rimanendosi in casa per loro vantaggio, che 
rendendosi Religiosa in un monistero, immantincuti si svol- 
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se «lai proponimento di entrare in Religione, ed acquietossi 
al volere di Dio, e de’ suoi. L’osservanza è quella virtù, per 
la quale profferiamo il debito rispetto a’ nostri superiori , 
e a chiunque altro ci governi si nell’ anima, che nel corpo: 
siccome 1’ obbedienza è quella , che ci inchiua l’ animo ad 
eseguire a puntino tutto, che ci viene da essi ingiunto. 
Suor Maria Crocifissa non ebbe forse chi potesse in sì fatte 
cose pareggiarla. Tenne per tutta sua vita in sommo ri- 
guardo qualsivoglia persona , anche dello più abiette, ripu- 
tando sinceramente nell’animo suo di essere fra tanti in- 
nocenti sola essa la peccatrice la vile l’indegna. Assaissimo 
volte volle baciare le mani di chi era andato a chiederle 
consiglio ; ed anco i piedi baciò a taluni parecchie fiate. Ma 
quando se le presentavano o Vescovi , o Preti , o Frati Sa- 
cerdoti , li riceveva inginocchioni ; ovvero non consenten- 
doglielo le sue malattie, offeriva loro i segni della più umile 
e devota venerazione. Ed io sou certo che, caso che fossero 
venuti a visitarla o il Papa o il Re , gettandosi per terra , 
avrebbe chiesto per grazia che la calpestassero sotto i loro 
piedi : tanto era in lei sommo il rispetto verso le supreme 
Potestà. E già vecchio proverbio , che l’ obbedienza è cieca ; 
c tal fu nella Serva di Dio, massimamente verso i suoi geni- 
tori , e verso que’ Sacerdoti che ne governavano P anima. 
Mentre contava intorno a undici anni di età , bastò che il 
suo Confessore D. Domenico Tornar le vietasse per volontà 
de’ genitori di più dormire poche ore la notte vestita e gia- 
cendo sopra la terra, che ella, avendo solo risposto di averlo 
fatto sin qui per sua maggiore comodità , prontissirnamento 
obbedì, nè mai più, mentre si confessò al Tornar, dormi 
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su la nuda terra. Afflitta iu tutta sua vita da gravissime 
tentazioni di Satana , ed orribilmente tribolata da fantasmi 
strani , e non di rado eziandio osceni, che suscitavale l’in- 
fernale nemico , sentivasi ( quasi che essa ne fosse stata la 
rea ) indegnissima di prendere il Pane degli Angioli ; e ne 
piativa sovculi volle col suo Confessore ; ma si rimaneva 
tosto da ogni piato , e chinava la testa , quando questi glie 
ne faceva precetto : e allora tutta affidala al merito o alla 
virtù dell’obbedienza cou massima ilarità di cuore c pron- 
tezza di animo accostavasi alla Mensa Eucaristica. Soleva 
dire, che nella volontà de’ suoi superiori, c più de’ suoi 
genitori, raffigurava Iddio medesimo che le parlava. E di 
fatto , ella sin dalla fanciullezza adorò , direi quasi , i cenni 
del padre e della madre. Più volte la madre medesima pi- 
gliò in male ciò che la figliuola operò e disse in maggior 
vantaggio della famiglia, e percossela ingiustamente; ma 
ella ravvisando in quelle busso la volontà di Dio , baciò la 
mano che la battè, c tacendo uniforinossi alla volontà della 
madre. Nè è da maravigliare, che si volenterosa obbedisse 
a chi le sovrastava ella che piegò riverente la fronte anco 
a chi 1’ era inferiore. Volle suo fratello Matteo , che ella 
non tenesse più scuola di fanciulle, perchè uomo increscio- 
so non ne sofferiva le baloccaggini ; ed ella non istette gran 
fatto a levarla. Il solo nominare obbedienza le rendeva la 
volontà sì sommessa , e docile il cuore , che ove le sue 
sorelle , e sino le sue nipoti le ingiungessero alcuna cosa a 
fare, ella prontamente cseguivalo, senza domandar tani’ ol- 
tre. Mentre dimorò nel Conservatorio di S. Gennaro a’ Ca- 
valcanti obbedì ciecamente a’ cenni di ogni Religiosa, non 
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clic delle Converse. Ma ciò che la dimostra veramente eroi- 
ca nella obbedienza si è quell' avvicendarsi frequentissimo 
di azioni fra loro opposte, a cui o sia per isperi montarne 
la virtù, o sia per caso, ovvero per diversità di pareri , 
la sottomisero coloro che le sovrastavano ; tal che tu l’ avre- 
sti ravvisata qual canna piegantesi in contrarie parti allo 
spirar di venti opposti , ovvero qual nave corrente grave 
fortuna in balia delle onde. Perciocché, quando le ingiun- 
gevano , che ricevesse cortesemente senza veruna eccezione 
chiunque domandasse di abboccarsi con lei ; quando le vie- 
tavano di ammetter tutti alla rinfusa , eccetto que’ soli di 
sua conoscenza ; quando neppur costoro le permettevano 
di accogliere : ora per rompere il concorso della gente che 
ogni di più cresceva, la rinchiusero in un Conservatorio, 
concedendole di favellar con poche persone e ben cono- 
sciute: indi a non molto le proibirono fin di scendere al 
parlatorio: poco dappoi la rivocarono in casa: non molto 
stante la consegnarono segretamente a persona famigliare , 
perchè la tenesse presso di sé nascosta a chicchè sia ; di 
quivi per comando del padre fu restituita in casa: ed ella 
in tanto affastellare di svariati comandi non che se ne fosse 
una sol volta doluta, se ne mostrò anzi sempre lietissima, 
e per tutto suo conforto soleva dire: » Questa è la volontà di 
» Dio : debbo fare quel che vuole Iddio; e dove mi vuole 
» Iddio, là debbo stare ». Si che in fatto di obbedienza 
ella non conobbe misura; c pare che, nel farne voto quando 
si rendè Religiosa , avesse per modo rinnegata la propria 
volontà, che non solo i suoi superiori, ma chiunqu’ altro 
si fosse avesse diritto pienissimo di comandare , ed ella 
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dovere strettissimo di obbedire. La gratitudine è quella 
virtù che ci muove a rendere il contraccambio a coloro 
che ci fanno del bene. Nè può dubitarsi , che in tal virtù 
siasi eminentemente distinta colei, la quale anco le più 
atroci ingiurie non seppe altrimenti ricambiare , che con 
grandi favori. Se taluno, e piuccheinai se artigiano, o per- 
sona di mediocre fortuna le rendeva qualche servigio, non 
compensavano solo con equivalenza le fatiche , ma con so- 
vrabbondanza. Assai volte riprese i suoi parenti , perchè 
andassero avaramente con gli operai , dando ad essi a mano 
troppo scarsa la mercede , e talune volte vedendo , che 
nulla guadagnava con le riprensioni, li compensava essa se- 
gretamente a mano larga. Verso le serve di sua casa era 
non larga solo , ma profusa. Nè ristava mai dall’ istillare 
ne’ cuori di tutti coloro , che venivano a lei , la giustizia 
verso le altrui fatiche, dicendo, che se noi ci mostriamo 
avari col prossimo , Iddio farà 1’ avaro con noi. Quando 
ebbe ottenuto l’indulto dell’Oratorio privato, il suo Con- 
fessore Monsignor Pezzella deslinolle il P. Raffaello Pinto 
Religioso anch’ esso dell’ Ordine di S. Agostino per la ce- 
lebrazione della Messa ne’ di festivi, ingiugncndolc di non 
dargli altro stipendio , che di soli carlini cinque per cia- 
scuna volta; ma ella persuasa nell’animo, esser questo 
troppo scarso compenso, atteso anche la lunghezza e la 
difficoltà del cammino, e volendo d’altronde non andar 
di là de’ confini del prescritto stipendio, oltre i carlini cin- 
que , regalava ogni volta quel Religioso di una bevanda di 
caffè , c di alcun pezzo di cioccolattc , aggiugncndogli altri 
presenti nc’dì più ricordevoli fra l’anno. La y 'indicazione 
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ossia Punizione, parie anchVssa potenziale della Giustizia, 
è tal virtù che tende alla emenda de’ peccatori , al man- 
tenimento della giustizia, ed a zelare l’onor di Dio. Ora , 
soventi volte per mezzo della Serva di Dio furon veduti 
segui tremendi della vendetta di Dio su i pertinaci. Cosi 
a mò d’ esempio ( e ini terrò a pochi fatti per amore di 
brevità ) una certa Teresa Puglio divota assai della Serva 
di Dio essendo incappata in un marito iracondo e crudele, 
più volte ne fu malconcia dalle percosse , c più volte se 
ne lagnò con Suor Maria Crocifissa , pregandola di ottenergli 
da Dio più miti costumi. Or avvenne che meutr’era gra- 
vida le furon da lui usate delle sevizie, ed ella ne ricorse 
tosto alla Serva di Dio. Vi si trovava in quel punto la 
moglie di un Comandante di Gendarmeria , la quale udito 
il racconto della ferocia di quell’ uora bestiale , se ne rac- 
capricciò tanto, che propose di fargliene pagar la pena 
con la prigionia per opera di suo marito. Ma la Serva del 
Signore si oppose a simile divisamento , e la pregò di ces- 
sarne , chè ella pensava piuttosto di farlo imprigionare dal 
Figlio dell’ Eterno Padre. Detto fatto , a quell’ uom furi- 
bondo si ricovrirono ambo le mani di si schifosa lebbra , 
che , gocciando sangue e marcia , lo fecero inetto alla fa- 
tica , c nauseoso alla- vista. Ne vi volle meno , che l’ im- 
portunar continuo della moglie , perchè Suor Maria Cro- 
cifissa dopo cinque mesi si risolvesse pur finalmente di pre- 
gar Dio per la guarigione di lui , cui ad ottenere non val- 
sero parecchi efficaci rimedi da’ medici prescritti ; ma 
valse solo la orazione della Serva del Signore. Nè è già , 
che dia si dimostrasse si dura , perchè niuna compassione 
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sentisse di quel malvagio uomo ; ma perchè lui vedeva 
durissimo nel brutale proponimento di malmenar sua mo- 
glie. Di fatti , dopo che ebbe ottenuta a grandi stenti la 
guarigione delle mani, finché ebbe vita non (ini mai d’in- 
crudelire contro la meschina , conforme alla predizione che 
glie ne aveva fatta Suor Maria Crocifissa. Inoltre , aveva la 
Serva di Dio assai volte inculcato a suo padre , che abban- 
donasse il mestiere di pizzicagnolo, e’ 1 traffico di carboni, 
c pensasse unicamente al negozio dell’ anima ; altrimenti 
Gesù Cristo glie lo farebbe lasciare contro sua voglia fa- 
cendolo divenir cicco. Ma il padre preso dall’ amore di 
maggior lucro fc sempre vista di non udire. Il fatto sta , 
che un giorno appiccossi fuoco a una delle sue botteghe, 
onde si fece si grosso incendio, che gli divorò in poco d’ora 
sottosopra un mille ducati di capitale. Nè andò guari , che 
tra pel dolore della sofferta perdita , e per la paura ezian- 
dio, divenne cieco di ambedue gli occhi : e lasciò allora 
con la forza ciò , che con gli avvisi della sua buona figliuola 
non s’era mai indotto ad abbandonare. Rimasto cicco chiese 
spesso spesso alla figlia, che pregasse Gesù Cristo di dargli 
almeno tanto di vista , che potesse andar tentone per la 
casa ; ma la Serva del Signore gli rispose ogni volta, esser 
volere di Dio , che egli cosi cieco piangesse i suoi peccati 
per tutto il rimanente di sua vita; e tenergli il Signore 
riservato eziandio 1’ affanno di veder lei morta assai anni 
iunauzi che e’ finisse di vivere, per purgarlo per si fatto 
modo vie meglio nell’anima. E por verità, avvegnaché 
questi fosse venuto alla decrepitezza, e patisse grandi ac- 
ciacchi per tutta la persona , e oltre a ciò ben due volte 
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avesse presi gli ultimi Sacramenti , non mori , se non un 
dicci anni dopo che si morì la Serva di Dio sua figliuola. 
Di più , aveva ella una nipote a nome Giuseppa , la quale 
non solo gobba, ma bisbetica e testereccia, metteva ogni poco 
a sconvolgimento la casa. Un di, che costei più dell’usato 
inquietò la famiglia , Suor Maria Crocifissa le intimò , che 
raccogliesse i suoi pannicelli , e se li preparasse , che di li 
a pochi giorni sarebbe morta. Ella nell’ udirsi dinunziare 
si funesta sentenza, ben consapevole che la Zia non par- 
lava indarno , ne pianse amaramente ; c la Zia per con- 
fortarla le disse : Non piangere , che sarà per lo tuo me- 
glio ; te ne andrai in Paradiso. E non andarono che sette 
o otto giorni, c Giuseppu tutta rassegnata a Dio si inori. 
Non dissimile a questo fu 1’ avvenimento di un altro suo 
nipote per nome Francesco. Costui prendeva gare di con- 
tinuo con un suo cugino uomo rissoso e di mala vita , da 
cui , non meno che da sua sorella Nicoletta madre di lui 
la Serva del Signore ebbe grandi cose a patire , di che ap- 
presso diffusamente ragioneremo. Assai volte la medesima 
lo aveva forte ripreso di si latto brighe avvisandolo che 
farebbe mala fine. Un giorno piuccheraai , non ne potendo 
più , chiamò da banda le due suo nipoti Suor Maria Raf- 
faella del Crocifisso , e Suor Maria Crocifissa di Gesù , e 
disse ad ambedue che scegliessero fra le due cose , o che 
Francesco loro fratello morisse ucciso dal suo cugino, ov- 
vero al letto suo. Risposero, bramare elleno vederlo mo- 
rire al suo letto. E bene , essa soggiunse, l'anno venturo 
di questa stagione Francesco se ne morrà. Gli preparò 
indi i panni per vestirne il cadavere , e fecelo ascrivere 
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ad una Congrega laicale, domandando agli Uffiziali di quel- 
la , se facesse lor caso di farne le esequie dopo un anno , 
e portarne le spese occorrenti. La proposta fu da essi ac- 
colta con riso : ma dopo un anno gli fecero di fallo le ese- 
quie; perciocché Francesco, duo mesi innauli che finisse 
l’anno, di fresco e vegnente che era, si fece sparuto e ma- 
cilento, cominciò a vomitar sangue, e sul terminar dell’ anno 
mori nella pace del Signore. Oltre a ciò , il Vescovo di una 
Diocesi di questo Regno delle Due Sicilie l’anno 1820 per le 
trame dell’empia setta dc’Carbonari fu bandito dalla sua Se- 
de, e costretto a rimanersene occulto in Napoli parecchi mesi. 
In questo mandò persona sua conoscente, c famigliare della 
Serva di Dio a domandarle, qunnt’ altro tempo prevar- 
rebbe la sopraccitata setta? ed ella replicatameli te rispo- 
se: Alla Nunziata , ada Nunziata ; e soggiunse : Dite a 
Monsignore da parie mia, che quando ritornerà alla sua 
Diocesi faccia uso del bastone di bambagia nel governare 
le anime; altrimenti guai, guai, guai. Dispiacque a 
Monsignore 1 ’ avviso di Suor Maria Crocifissa siccome op- 
posto a’ mezzi di rigore, che s’avvisava di adoperare ri- 
tornato clic fosse nella sua Diocesi , e se ne adontò quasi 
beffandosi del presagio. Intanto il di della SS. Nunziata del- 
1 ’ anno seguente la setta de’ Carbonari fu repressa e con- 
quisa dalle vittoriose armi Austriache : Monsignore potè 
tornare a suo bell’ agio al governo della sua Chiesa ; ma 
non andò guari tempo , che datosi in balia di straua seve- 
rità , fu morto di un colpo di archibusata nella sua car- 
rozza andando a diporto. Ma basti sin qui ; che parecchie 
altre cose di siinil fatta avrò luogo a descriverle quando 
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conterò le stupende Profezie deila Serva del Signore. La 
verità, aneli’ ella tra le potenziali parli della Giustizia, è 
quella virtù, per la quale alcuno tale si dimostra ne’ co- 
stumi e nel ragionare, quale egli è di fatto; talché non 
si millanti superbamente , nè s’ innalzi , nè si abbassi di 
là del giusto termine: siccomo sta scritto ne’ Salmi ( Panini . 
i 4. v. a. ). Qui ingreditur sine macula , et operatur ju- 
slitiam , qui loquitur verilalem in corde suo , qui non egit 
do/um in lingua sua , nec fecit proxinio suo maluni. Qual 
sentimento abbia sempre avuto di sé medesima Suor Maria 
Crocifissa; come il suo cuore non siasi levato mai in su- 
perbia ; come abbia sentito bassamente di se , e colma a 
ribocco di doni soprannaturali non siasi unquemai appro- 
priato ciò clic non era suo, ma era solo di Dio, 1 ne ra- 
gioneremo trattando della sua profondissima umiltà. Dirò 
solamente , che ella ebbe in odio sempre la bugia, e assai 
volte gravemente riprese i suoi parenti perchè mentirono ; 
e giusta P ammaestramento del suo celeste Sposo, quando 
disse : Sii sermo vesier , Est , est ; Non , non , nel fa- 
vellare ella fu candida e semplice della semplicità della 
colomba; e a lutti disse schiettamente la verità cosi, come 
la sentiva senza liguardo a persone, senza infingimento, 
senza doppiezza. Cosi, venuti a lei due Giudici della gran 
Ce rte criminale per consultarla , non saprei dire iu che 
aliare, fu udita alzar la voce e dire: Non si può fare, 
e non lo dovete fare : e di fatto noi fecero ; e a capo di tempo 
vennero a rendergliene grazie, conienti di non averlo fatto. 
L’altrui riputazione era per lei cosa degna di ogni riguardo: 
al sentirla dire , ella era la gran peccatrice della terra ; 
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gli altri cran tutti santi , la corona tiri suo capo. Nell’ arte 
di compatire i mancamenti de’ prossimi e di scusarli non 
v’ era forse chi 1’ uguagliasse. Guai poi a chi ardisse, lei 
presente, di detrarre alla fama altrui: si turbava, ne pian- 
geva , c divenuta di fuoco nella faccia e negli occhi cor- 
reggeva il maledico chiunque si fosse come si meritava, ed 
imponendogli silenzio conchindeva dicendo : Non fate 
questi discorsi , che Gesù Cristo mio non vuole : e mu- 
tava tosto ragionamento. Si che ella non diè in tutta sua 
vita ombra di scandalo a veruno. Non fu veduta mai ira- 
conda , non orgogliosa , non increscevole , non mormora- 
trice, non menzognera; ma sempre umile mansueta affa- 
bile manierosa semplice pazientissima sparse il buon odor 
di Cristo non solo fra suoi parenti, ma eziandio agli estranei. 
Piaccia a Dio , che questi sentimenti della sua Ancella , si 
come ella li metteva in opera , e li ripeteva agli orecchi 
altrui per istillarli nelle loro anime; cosi s'imprimano dentro 
nel cuore a tutti coloro che leggeranno questa istoria della 
sua vita ; a fin che s’ inducano ad abbominare la menzogna 
la frode la mormorazione, vizi de’ quali oggimai il mondo 
ribocca, perchè pochissimi se ne fanno scrupolo, e molli 
assai anco timorati vi sono inchinalissimi , senza quasi sen- 
tirne rimorso ; là dove il Re Profèta grida forte ne’ Salini 
( Psalrn. 5. y. ) che Iddio odia gli operatori della iniquità : 
Odisti omnes qui operantur iniquìtalem : c ne’ libri sa- 
pienziali lo Spirito Santo ne avverte severamente a guar- 
darci dalla mormorazione , la quale punto non giova , e a 
contenere la lingua dalla maldicenza ; perocché ogni parlar 
simulato infinto bugiardo non andrà impunito; e la lingua 
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che mentisce occide 1’ anima ( Sap. i. v. //. ) Custodite 
vos a murmuralione , quae nihil prodest , et a delractione 
parche li/iguac ; quoniam sermo obscurus in vaciuun 
non ibil ; os aule/n , quod menti tur , occidit animam. 

Non accade in fine, che io qui ragioni dell’ amicizia 
ossia affabilità, nè della liberalità della Serva di Cristo, le 
quali sono le ultime parli potenziali della Giustizia ; per- 
ciocché 1’ una cosa già toccai allorché feci menzione della 
sua inalterabile pazienza carità e dolcezza nell’ accogliere e 
udire ogni maniera di gente senza mai attediarsene; anzi 
angosciandosi nell’interno c dispiacendosi fino all’anima 
de’ bruschi modi , con che taluni che chiedevano di lei , 
eran trattati da’ suoi parenti : dell' altra cosa , cioè della 
liberalità trattai , quando della sua eccessiva carità verso 
i prossimi tenui ragionamento. Passiamo ora a favellare 
della sua eroica Fortezza. 


$. IH. 

In cui della eroica Fortezza del la Serva di Cristo si ragiona. 

Imprendere a domare le proprie passioni , ad anni- 
chilare se medesimo , a sostenere con imperturbabile Fer- 
mezza qualsivoglia avversità della presente vita, egli è pro- 
prio della cristiana Fortezza. Ond’c che S. Gregorio il Gran- 
de ( lib. y. Moral. cap. XXI. col. sai. oper. lom. I. ) dice 
cosi : Fa Fortezza de' giusti fa , che essi soggioghino la 
carne , si privino di luti' i piaceri, rinneghino eziandio 
r affetto della vita presente, amino le acerbità di questo 
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mondo per guadagnarsi onde vivere in eterno beati , di- 
spregino gli allettamenti della prosperità , attutino nel 
cuore ogni timore delle avversità. Ciò posto, se io volessi 
qui togliere a narrare minutamente i singoli atti della eroi- 
ca Fortezza della Serva del Signore Suor Maria Crocifissa, 
mi converrebbe ripetere il più delle cose già dette. E però 
mettendo da banda il sommo dispregio, che ella sonti sin 
da fanciulla delle cose terrene, e la rinunzia che ella fece 
totale della sua volontà per mezzo del voto di obbedienza, 
dirò solamente degli altri due voti, a* quali obbligossi, vale a 
dire di Castità e di Povertà; dalle quali cose risultando, che 
ella, comcchè cinta di umana carne, menò nondimeno vita 
celeste su la terra , visse affatto lontana da quanto sentiva 
del mondano , e dimorò nel mondo come morta a’ sensi , 
e la vita di lei fu nascosta con Cristo in Dio, concludere- 
mo, che ella sia stata una delle poche donne forti, cui tanto 
malagevole pareva al Savio di poter rinvenire; e con S. Lo- 
renzo Giustiniani diremo, esser ella veramente salita in ci- 
ma di perfezione cristiana : Porro terrena cuncta despi- 
cere prò conseguendo virtù tum perfectione , quotidiana m 
sibi bellum indicere , velleque nedu/n praeceplorum , ve- 
runi edam consiliorum C/iristi hor lamenta seclari prorsus 
opus est arduum. ( De Perfect. grad. cap. X. in princ. ) 
E cominciando dalla virtù della Castità è a notarsi, che la 
Serva di Cristo anche prima che ne avesse fatto voto fu 
purissima di pensieri c di opere, di modo che il suo Con- 
fessore Tornar non dubitò punto di deporre giuridicamente 
e stretto dalla santità del giuramento, che negli anni in 
cui la più parlo degli uomini sia per inesperienza, sia per 
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primo impeto di passioni suol rompere allo scoglio del vizio, 
cioè a dire nella fanciullezza c nella adolescenza , ella visse 
come un’ angioletta in carne. Ma ascoltiamo un poco come 
ne descrive la illibatezza della vita, la purità de’ pensieri, 
e la semplicezza del cuore una testimone, che se 1* ebbe 
sempre vicino , e con lei insieme visse , c per lunghi auni 
ne potè ogni azione, ogni gesto, ogni movimento, ogni cenno 
spiare , c direi quasi numerar le parole , vò dire sua 
sorella germana Suor Maria Teresa di S. Giuseppe. Ella 
depose con giuramento di non aver mai veduta o cono- 
sciuta in tutta sua vita un’ anima cosi innocente e sem- 
plice, come quella della sua germana Suor Maria Crocifissa ; 
di umana malizia non essergliene mai capito in mente; delle 
brutte c malvage azioni degli uomini nulla mai averne 
creduto , non sapendo per niun modo indursi nell’ animo 
come tanta ribalderia potesse nel cuore umano allignare. 
Usava talune volle , segue ella a narrare , certe maniere 
di favellare, che sembravano sciocche ; ma eran veramente 
effetti della sua innocente semplicità ; ove d’ ordinario per 
cosi savio ed aggiustato modo ragionava da dare a divedere 
chiaramente quanti lumi il Signore Iddio si degnasse di co- 
municarle; perciocché le cose che diceva non potevan punto 
esser frutto di ricevuta inslruzione o di lettere , che ella 
non aveva mai apparate. E altrove nella sua deposizione sog- 
giugne la medesima Suor Maria Teresa di aver sempre raf- 
figurato nella Serva di Dio una colomba innocentissima per 
la purezza de’ pensieri , per la semplicità delle opere ; averla 
ravvisata custode rigidissima ed amante sollecita della pu- 
rità ; tal che se taluno nel favellarle uscisse a discorsi uion- 
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dani, ella senza indugio glie li rompeva in bocca, dicendo 
di non voler udire si falle cose, e poter ella solo prestare 
orecchio a coloro, che venissero a richiederla delle sue 
preghiere a Dio. Asseriscono concordemente assai testimoni, 
che la Serva del Signore ignorava adatto tutto ciò che sen- 
tisse d’impurità; che la sopraccitata sua sorella Suor Maria 
Teresa temendo, che non se le appannasse anco leggiermente 
il candor dell’anima, dovè più volte cacciar via di casa 
certi sfacciati, i quali senza niun riguardo all’ innocenza 
della Serva di Cristo usavano nel ragionare delle parole che 
sapevano d’ impuro; e clic ella interrogata talvolta, se «li 
simili parole ne avesse nulla capito, ingenuamente rispose 
di nulla capirne. Siccome poi ella fu sempre amantissima 
della santa purità , c ne fu vigile e gelosa custode in sè 
medesima; cosi ne fu confortatrice premurosa negli altri. 
A’snoi parenti , ed assai più alle sue nipoti ripeteva so- 
vente agli orecchi si che penetrasse e s’ imprimesse loro 
forte sin dentro nel cuore, che custodissero illibato il giglio 
della loro purità; che schivassero, quanto fosse loro pos- 
sibile, il conversare con uomini; o che almeno, dovendo 
seco loro per necessità favellare , tenessero gli occhi fìssi a 
terra , nè li levassero mai a mirarli. Ed era si rigida e 
severa nell’ allevare in si fatto tenor di vita le sue nipoti , 
che un di una di esse a nome Suor Maria Crocifìssa di Gesù 
essendosi seco lei lamentata della sua soverchia severità 
nell’ educarle , essa le diè una risposta che sola dimostra 
di quanta prudenza, giustizia e fortezza fussc stata adorna: 
f' oi altre , diss’clla, dalla morie di vostra madre siete 
restale ajjidale alla mia cura ; ed io vi debbo educare 
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come ai conviene. Quelli poi ( additando i figli d’una sua 
sorella a nome Nicoletta ) hanno la madre , e se /’ hanno 
a veder con la madre. Non già che di costoro ninna 
cura adatto ella si pigliasse ; anzi quantunque volte li ve- 
deva manchevoli e degeneranti nel mal costume non la- 
sciava di avvisarne la madre medesima , perchè li correg- 
gesse : e tanto bastava all’ obbligo di pietà, che la stringeva 
verso questi suoi nipoti aventi ancor viva la genitrice, dalla 
quale per giustizia dovevano essere ripresi e gastigati. Ma 
verso le altre sue nipoti orfane affidate del tutto alle sue 
cure ella sentiva ogni dover di giustizia a santamente al- 
levarle. E ben corrisposero queste alle pietose sollecitudini 
della lor zia ; perciocché furon prima fanciulle onestissime, 
c poi religiose di esemplarissimi ed illibati costumi, viventi 
nella propria casa sotto le regole delle Terziarie dell’Or- 
dine che trascelsero : e tuttora viventi con la minore sorella 
della Serva di Dio poco fa mentovata Suor Maria Teresa 
di S. Giuseppe spargono in tutti coloro che le conoscono il 
buon odore di Cristo. Ma vediamo con quanta gelosia e 
cautela siasi studiata la Serva di Cristo di serbare intatto 
ed incontaminato il prezioso tesoro della sua purità. Negli 
anni ancor tenera domandò per grazia al Signore Iddio , 
che la sformasse si fattamente della persona , che a ninno 
piacesse degli uomini , e a tutti facesse schifo a mirarla , 
per piacere unicamente a Lui suo sommo Bene. Or chi 
non vede in ciò un atto di eroica Fortezza , massime in 
una donzella ? Chi non sa, che grande smania, che vanità 
sentano le donzelle di piacere ad altrui? A chi non è palese, 
quali spine di acerbe punture metta nel cuore a una donna 
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cotal malattia che la difformi tutta della persona? E non di 
meno, ciò che ad altre riuscirebbe di somma sventura, Suor 
Maria Crocifissa se 1’ ebbe da Dio come grazia di somma 
ventura. Intanto questa malattia, che la rendè malconcia 
per tutta la vita congiunta alla chiragra e alla podagra , 
che le sopravvenne , ben potea bastarle per guardia della 
sua Castità; ma ella non ne fu soddisfatta, e a tante pene 
che le venivano dal Cielo , per vie più domar la sua car- 
ne , aggiunse di sua mano sì gravi penitenze, c tanto aspro 
governo tolse a fare di sò medesima , da maravigliare 
com’ ella potesse seguitare a vivere ; e ben lo ravviseremo 
quando della sua eroica Temperanza avremo a ragionare. 
Chi potrà poi abbastanza narrare la circonspezione che ado- 
perava nell’ avere a trattar con gente di ogni maniera , con 
maschi, con femmine; con grandi, con piccioli; con giu- 
sti, con peccatori ! Per verità, ella sentiva grandissimo cru- 
cio nel suo interno per si penoso esercizio , tra perchè umi- 
lissima di cuore riputavasi inettissima a dar consigli ad al- 
trui, e indegnissima di tanto credito in cho era salita presso 
del pubblico; e perchè inchinatissima alla solitudine calla 
orazione vedevasene di continuo svagare; ed eziandio per- 
chè tenerissima di amor verso Dio temeva di non offen- 
derlo fra tante e si svariate occasioni , che alla giornata 
se le offerivano. Ma 1’ obbedienza da un lato , e dall’ al- 
tro l’ amor de’ prossimi , che sentiva in seno ardentissimo , 
le faceva postergare qualsivoglia suo privato riguardo , e 
lasciare , come suol dirsi , Dio per Dio. Se non che, avendo 
a sostenere si duro esercizio , valevasi de’ mezzi che più 
acconci fossero ad impedire ogni svagamento del suo cuore 
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ila Dio, e de’ suoi affetti dall’amore verso la Castità. E però , 
se aveva a favellare con maschi atteggiavasi a un contegno 
di modestia tale da inspirare amor di purezza anche a’ più 
dissoluti ; nè mai levava gli occhi a mirarli in viso : nel 
quale tenore ella fu si ferma e costante , che il suo Con- 
fessore Tornar ebbe a dire nella sua deposizione, che ncanco 
a lui , per lungo tempo che ne governò l’ anima , affisò mai 
gli occhi in faccia. Non fu veduta una volta sola sprecare 
il tempo in ragionamenti vani o inutili con chicchessia ; 
nè dare orecchio a discorsi , se non l’ onor di Dio riguar- 
dassero , ovvero il vantaggio de’ suoi prossimi. E contut- 
tociò quando aveva a favellare con maschi vi spendeva tanto 
solo di tempo , quanto o la carità o la necessità richiedeva , 
studiandosi di esser concisa nel suo parlare per isbrigar- 
sene al più presto che le fosse possibile. Che se poi le ac- 
cadesse di dover ragionare con femmine vanitose , e che 
usavano un vestire disconvenevole alla cristiana mode- 
stia , dopo averle riprese , ed avvisate che non le ve- 
nissero più innanzi in sì disdicevole vestitura , nel prestar 
loro orecchio ponevasi in atteggiamento di assorta tenendo 
gli occhi affisati verso il Cielo senza degnare quelle stolte 
femmine neppure di un solo sguardo. Ma ciò che fa toccar 
con mano quanto amore ella sentisse per la Purità, e fin 
dove glie ne giugnesse la gelosia, è il fatto che verrò a 
narrare. Vestito che ebbe l’abito di Terziaria dell’Ordine 
di S. Pietro d’ Alcantara, severissima osservatrice di quella 
Regola, lo portò invariabilmente su la nuda carne; nè mai 
se ne svestì sino a morte sia di notte, sia di giorno. So- 
praffatta di poi dalla chiragra, e mal reggentesi su i piedi 
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per la podagra divenne assiderata si da non poterselo in 
niun conto di quando iu quando mutare di per sè stessa; 
cosa, come ognun vede, necessaria a farsi, per evitare il 
sucidume che il calor naturale della persona congiunto alla 
traspirazione , e alimentalo dalla grossezza della lana , suole 
ingenerare. Ella intanto abbracciossi al partito di non mu- 
tarselo, se non quando assoluta necessità ve la spingesse, 
vale a dire quando il fetore , che dal suo corpo esalava , 
non a lei che reputavasi c goveruavasi peggio d’un vile 
giumento, ma agli altri , che se le avvicinavano , si rendesse 
intollerabile. Allora a questo uffizio di mutarle l’abito ado- 
perava unica e singolare la sua minor sorella Suor Maria 
Teresa : ma vedi con quanta circonspezione , e dirci quasi 
importuna scrupolosità ! Chiudevasi con questa sua ger- 
mana in una stanza , c quivi rincantucciatasi in un an- 
goletto lei pregava e ripregava , che nel prestarle questo 
uffizio di carità tenesse chiusi gli occhi , volgesse altrove 
la faccia, nè punto la mirasse in niuna parte del corpo; e 
glie lo ripeteva con tanta seccaggine, che assai volte infasti- 
ditasene quella sua sorella, ebbe a dirle sgridandola: Vìa 
mo , che ti sono sorella ; non fare più sofisticherie. Qui ini 
fermo alcuu poco, e rifletto così: se le anime, che hanno 
alto grido di santità , in tal modo pensarono in fatto di Pu- 
rità ; come ne pensano , non dico già coloro i quali rinne- 
gando Dio e 1’ anima rinunziarono ad ogni speranza della 
vita avvenire ; neppur dico i malvagi Cristiani , i quali 
credendo a Cristo non vivono vita conforme agli ammae- 
stramenti di Cristo; ma i Cristiani iodico, che leggono le 
vite de’ Santi , che usano a Chiese , a Sacramenti , a predi- 
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che, a catechismi, che hanno i loro esercizi di pietà, e 
le loro opere di carità ; come pensano essi riguardo alla 
cristiana Modestia , alla Castità , alla Purità ? Come son 
essi casti nel parlare , nel mirare , nel vestire , nel conver- 
sare ? Siamo a tempi di si fatale corrompimento , che il 
pizzicore della carne si vuole, si blandisce, si alimenta; che 
appellasi bacchettoneria il gridare contro le occhiate più 
laide', contro i più sozzi pensieri, contro i desideri più 
brutali ; talché si vorrebbe una morale , che sapesse in bel 
nodo stringere Cristo e Belial , la divozione e lo sbiz- 
zarrire. Senza che, si lasciano lo fanciulle conversar fran- 
camente con chi non mira , che ad abusarne ; si abbando- 
nano i figliuoli in balia di malvagi compagni , di scellera- 
tissimi maestri di empietà , cho guastano P intelletto e ’l 
cuore, e svolgono i loro animi da ogni sentimento di Re- 
ligione, da ogni amore dell’onestà; insegnando esser ne- 
cessità di natura le più turpi lussurie , e il vietarle tirannia 
di Preti e di Frati; allor paghi soltanto, quando de’ fanciulli 
abbian formati tanti sepolcri di vizi nefandi. Ond’ è che 
vrggonsi giovani e donzelle correre alla scapestrata presso 
gli amori più sozzi , rompersi alle disonestà più nefande , 
andar vaghi delle vanità più stomachevoli , non creder 
punto a Dio, aver per le mani libri oscenissimi screditanti 
la Religione, eccitanti al mal costume, provocanti pale- 
semente o di soppiatto gli animi a beffarsi della Chiesa , 
c delle cose più sante, a maledire al Papa, a’ Vescovi , 
a’ Preti , screditarli , perseguitarli , anelarne lo sterminio ; 
a scuotere il giogo delle più sacre autorità per trarre a bri- 
glia sciolta appresso i più laidi capricci, e precipitare cosi 
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a rompicollo nella eterna dannazione. Deh! Cristiani, ba- 
date a voi, abbiate l’occhio a’ vostri figlinoli. Ogni sguar- 
do, ogni pensiero, ogni parola, ogni opera men che casta 
mette a gran risico la vostra eterna beatitudine. E pure 
1’ anima è la più preziosa cosa che noi abbiamo : questa 
perduta , tutto è per noi perduto senza speranza : c se i 
vostri figliuoli l’avran perduta anch’essi per vostra troppa 
trascuragginc o connivenza , vi trascineranno seco loro alla 
sempiterna perdizione. Queste son le massime, cho soventi 
volto avete udite nelle prediche , lette ne’ libri di pietà , 
e che fin da fanciulli avete apprese. Fate, che il Mondo non 
ve le cancelli dal cuore , il demonio non ve le rubi dalla 
mente. Udite come 1’ Apostolo ragiona delle opere della 
carne; ed è lo Spirito Santo clic vi predica per bocca di 
lui. Desse sono , ei dice ( Galat. 5. v. tg. ) la fornica- 
zione , la laidezza , la impudicizia , la lussuria. . . le ini- 
micizie , le contese , le gare , gli sdegni , le risse , le dis- 
senzioni , le sette , le invidie , gli omicidi , le ubbria- 
chezze , i bagonli, ed altre sì falle cose. E vi ripeto, 
siccome altre volle vi ho detto , che coloro i quali s' im- 
mergono in simili peccali non conseguiranno il Regno 
di Dio. Coloro poi che son veramente di Cristo , la carne 
loro crocifiggono , e con essa insieme i loro vizi e le loro 
malnate passioni. Ed altrove ( Ephes. 5. v. 3. ) Qualsivo- 
glia oscenità , ci dice , ed ogni impura azione neppur si 
nomini tra voi , come si addice a’ santi. E veramente noi 
siamo stati chiamati al Cristianesimo non già per servire 
a’ desideri brutali della carne; sì bene per seguire l’Agnello 
di Dio, che si pasce fra i gigli. E chi non sarà trovato im- 
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maculato a somiglianza di Lui , non avrà parte alla eredità 
di Lui. Ella è dura e aspra cosa rinnegare le malvage in- 
clinazioni della natura; ma a questi patti si guadagna il 
Paradiso: Regnum Coelorum vini patilur, disse il mede- 
simo Agnello di Dio , et violenti rapiuni illud ( loc. ani. 
cil. )■ Vestitevi però della Fortezza della venerabile Suor 
Maria Crocifissa , ed afforzati dalla divina grazia , e pieni 
di buoaa volontà resistete coraggiosi agl’ incitamenti della 
carne , c punitene le esorbitanze crocifiggendola , sì come 
ella la carne sua crocifisse , non perchè fosse stata di mi- 
glior tempra , che la vostra ; ma perchè fin da fanciulla 
s’ assuefece a prezzare la carne c il mondo per quel nulla 
che valgono. Di fatto, se ella vinse la carne sottomettendola 
all’obbedienza dello spirito, vinse il mondo eziandio, pi- 
gliando a sua eredità la povertà di Gesù Cristo. Nè altro 
fine ella ebbe di preferire l’ Ordine di S. Pietro d’ Alcan- 
tara a qualsivoglia altro religioso Instituto nel rendersi Ter- 
ziaria , se non perchè la Regola degli Alcantarini più che 
ogni altra inai alimenta lo spirito di finissima Povertà, di 
profonda Umiltà e di grande Penitenza. E siccome sin da 
fanciulla era stata avversa a un vestire che anche un po- 
chctto sentisse del mondano ; cosi rendutasi Religiosa fu 
negli abiti poverissima sino all’ estremo. Eccetto quel sacco 
di panno nuovo , di che si cinse il giorno che fu ammessa 
fra le Terziarie Alcautarine , nessun altro u’ ebbe in sua 
vita : e questo non usò che rarissime volte nell’ uscir di 
casa innanzi che vi rimanesse per sempre inchiodata dalle 
sue malattie. In tutto il rimanente de’ giorni suoi ella vesti 
a carne nuda il più vecchio il più ruvido il più logoro sacco 
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Alcantarino che mai vi fosse, e che riceveva in limosina 
dal P. Guardiano di S. Lucia del Monte , c quando già 
fosse divenuto spregevole tanto da non potersene valere niun 
altro Religioso neppure per i servigi di cucina. Questo non 
deponeva nè di giorno nè di notte ; nè lo mutava se non 
quando estrema necessità la stringesse a cambiarlo per met- 
terlo al bucato , e aggiugnervi toppe sopra toppe. E perchè 
l’abito de’ Religiosi Alcantarini ha i maniconi larghi anco 
verso la bocca , ella per serbar modestia se li stringeva ad 
ambo i polsi con due ruvide funicelle. Negli estremi di sua 
vita la Contessa Gnecco divisò di farle a sue spese, ma di 
soppiatto, un abito nuovo da vestimela quando già cada- 
vero avesse a porsi sul feretro. Non saprei come le fosse 
venuto a notizia r certo è , che vi si oppose fortemente 
come a cosa discordante d’ assai dalla povertà della Croce : 
nè vi volle meno che un precetto di obbedienza datole dal 
Rev. D. Eugenio Badini famigliare della Gnecco , il quale 
presala pel verso della sua già nota semplicità le ingiunse 
di accettare la limosina di quell’abito, che le faceva la 
Contessa ; essendo cosa a lei assai disdicevole dover an- 
dare in Paradiso con quel suo abito tutto logoro e sudicio. 
E nondimeno ella vi condiscese a patto, che sua sorella 
Suor Maria Teresa , e la Contessa giurassero di doverne 
ambedue senza più maneggiare il cadavcro, svestirlo del- 
l’abito vecchio, e ricoprirlo del nuovo. Cosi e non altri- 
menti fu fatto dopo sua morte. Ogni altro arnese di suo servi- 
gio fu tale da non creare invidia a qualsivoglia tapino uomo. 
In luogo di fazzoletti da collo e per mano valevasi di stracci 
di tela. Letto non adoperò mai da poiché si vesti Religiosa 
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sino a morte ; c per innanzi rarissime volte per comando 
di chi ne governava la coscienza. Nel letto che aveva nella 
sua stanza non si coricò neanco una sola volta , c lene va- 
io ivi situato per occultare ad altrui il mal governo che 
faceva di sè medesima dormendo su la nuda terra. Le 
suppellettili di casa , tutte per verità di vecchia data , erano 
di proprietà do’ suoi genitori : e l’ unico mobile , di che 
ella servivasi , era quella seggiolina , su cui stavasi come 
inchiodata tuli’ i giorni , e quelle scarabattole , delle 
quali innanzi dicemmo , con alcune statuette di Santi 
entrovi ; cose in vero divote , ma tutte anticaglie. Non 
volle mai tener danaro presso di sè , nè mai toccarne ; 
e quantunque a lei fosse affidato il maneggio delle dome- 
stiche cure, il danaro da spendersi faceva riporre presso 
sua sorella Suor Maria Teresa, eziandio quello che riceveva 
da persone pie da farne limosine, e a lei chiedeva come 
in carità che sborsasse le opportune somme nelle occorren- 
ze. Si che a niuna delle terrene cose ebbe mai attaccato 
il cuore ; nè mai volle disporre neanco di un quattrino 
come di cosa propria. £ se fece larghe limosine , non le 
fece del suo , che nulla possedeva , avendo rinunziata ogni 
sua ragione su i paterni beni in favore delle sue sorelle e 
delle sue nipoti sopravviventi; ma sovvenne con larga mano 
alle necessità de’ poverelli dagli averi paterni di pieno con- 
sentimento del genitore, c dalle limosine che le affidavano 
caritatevoli personaggi , come già si disse. Ed ecco con quan- 
ta fortezza e coraggio ella seppe calpestare il mondo, e lo 
mondane cose. Ma la Fortezza cristiana non consiste già 
solamente nell’ intraprendere a vincer la carne, e a con- 
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culcarc le terrene cose ; ella sta eziandio nel sostenere 
coraggiosamente qualsivoglia avversità. Vediamo da prima 
quelle , che le mandò il Signore Iddio di sua mauo per ren- 
derla sempre più couforme all’ immagine del suo Figlìuol 
Crocifisso , per vedere dappoi quello che le vennero dalla 
malizia degli uomini. Già narrammo più volte , che ella 
quasi nella fanciullezza aveva chiesto a Dio, che la ren- 
desse storpia e rattrappita della persona; e fu esaudita di 
modo, che da quindi innanzi le convenne camminare con 
l’ajuto delle grucce; e, giusta la profezia che ne fece alla 
madre il Servo di Dio Fra Michelangelo da S. Francesco 
Laico Professo Alcantarino , di queste non ebbe più mestieri 
dal dì che si vestì dell’abito di Terziaria di S. Pietro d’Al- 
cautara. Rimase nondimeno sì malconcia da non poter cam- 
minare , se non assai zoppicante e sciancata. Alcuni anni 
da poi Iddio medesimo, per saziarne la fame de’ patimenti, 
le porse di sua inano occasione di più patire aggiugncndole 
la chiragra e la podagra, che le recavano un dolor sì acerbo 
con trafiggiture come di chiodi che le penetrassero siuo alle 
midolle delle ossa , da farle provare in parte il tormento 
della penosa Crocifissione del Salvatore. Vero è, che sì gran- 
de era la piena delle divine consolazioni , che in quel me- 
desimo tempo le inondavano l'anima, che assai più era il 
godere, che il penare che ne faceva : c per tutto isfoga- 
mento dell’intenso dolore, che non poteva non penetrarle 
inaino all’anima sensibilmente, fregandosi le mani diceva 
tutta gioconda nel viso : Facciamo sempre la volontà di 
Dio : son questi regali che mi Ja la Gioja eterna. Ed è 
verissimo altresì , come unaniinamente dcpoDgono i testi- 
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moni , che ad imitazione del Crocifisso suo Sposo , il quale, 
mentr’era nella dolorosa sua Passiono malmenato da’Giu- 
dei , non aperse nemico una volta la bocca a lagnarsene , 
ella eziandio tormentata dalle punture di acerbissimi spa- 
simi , non clic se ne fosse inai lamentata , infondeva piut- 
tosto a vederla giocondità c conforto anche nc’ cuori più 
travagliali. Anzi, allora appimto quando i dolori la pren- 
devano più crudamente , pareva , che dimenticatasi dello 
acerbità clic sofferiva , ad altro non sapesse pensare, che 
all’ altrui spirituale vantaggio , soprattutto delle sue nipoti. 
E però chiamatele a sé davanti , e mostrando loro e a 
chiunque altro v’ era presente, le sue inani livide rigon- 
iiatc c pallide di un color di morte, c dimenatele alcun 
poco, diceva a lutti: Non fate peccali, che verrà tempo , 
in cui li dovrete scontare , e non ci avrete pazienza. 
Quasi che foss’ ella uscita da un profondo di colpe , c le 
stesse scontando con pene si acerbe. Ma ciò che più monta; 
non solo non fu udita mai cavar fuori dall’animo un ge- 
mito o un sospiro , uè lamentarsi dell’ asprezza di si gravi 
malanni; ma a chiunque le domandasse dello stato di sua 
salute, con un sorriso su le labbra rispondeva, sentirsi 
bene, e ringraziare Iddio della salute che le concedeva. La 
qual cosa rendevala più cara d’ assai a tutti coloro che sa- 
pevano quali spine di acerbi dolori ella sofferisse: perciocché, 
sebbene per le fattezze non fosse punto avvenente ; pur 
nondimeno pel suo costante c ferino tcnor di sembiante 
sempre sereno e giulivo nel colmo di tante pene, faccvasi 
a tutti amabile e degna di ogui riguardo, raffigura ndosclc 
in viso alcun che di sovrumano. Ma una sua sorella ma- 
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ritata , ( di cui per legge di carità taccio il nome ) femmina 
di tutt’ altra anima che ella non era , altre spine di più 
acerbe punture le aggiungeva. Bisbetica irruente stizzosa di 
temperamento, crasi costei abbandonata ad amare non con 
amor di madre , ma con amor di stoltezza un suo figlio 
adottivo, giovine di perduti costumi, e a secondarne alla 
cieca tutte le malvage voglie. Aveva ella, nel prender ma- 
rito , ricevuta da suo padre la dote che le spettava , anzi 
trecento ducati di più in paragone delle altre sorelle : le 
quali sostanze non a lungo andare le furou tutte scialacquate 
da quello scapestralo dei figlio in dissolutezze e gozzoviglie. 
Ella intanto sorda a’ richiami e a’ caritatevoli avvisi della 
Serva di Dio sua sorella , anziché essergliene grata ; assai più 
che questa vedutala ridotta allo stremo le aveva otteuuto 
a grandi preghiere dal padre l’ assegnamento di tre carlini 
per ogni dì; prese ad inveire contro la innocente, a mal- 
menarla alla disperata , ad odiarla a morte q)cr le seguenti 
ragioni, o vogliam dire, diaboliche suggestioni. Avrebbe pre- 
teso di disporre a sua posta della gente che veniva a chie- 
dere della Serva di Dio, e ammettere o non ammettere chi 
meglio le attalentasse per farne mercimonio e trarne il suo 
prò ; laddove la Serva di Cristo forte nella sua Carità volle 
tutti accogliere senza riguardo a persone; anteponendo anzi 
sempre i plebei e i poverelli a’ nobili e facoltosi ; né regali 
ed offerte eziandio spontanee volle mai ricevere a suo pro- 
fitto, o a vantaggio della sua famiglia, sino a rifiutare una 
obblazionc di candele profi’ertalc dalla Baronessa De Siinoné 
per farle bruciare dinanzi alla sua Addolorata. Avrebbe al- 
tresì voluto, lo che è più sozzo a dire, che le limosine , 
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le quali dalla Serva del Signore vcrsavansi nelle mani dei 
poveri , sia che le facesse degli averi paterni , sia che delle 
altrui largizioni , anzi che a’ poveri , in seno a lei tutte si 
mettessero , onde riparare alle sue necessità ; o sia per in- 
gozzarle essa tutte , e alimentare più agevolmente i vizi c 
le nefandezze di quella a lei troppo cara animuccia del 
lìglio j mentre la Serva di Dio , oltre ad averle ottenuto 
1’ assegnamento di tre carlini al giorno, non restava, met- 
tendosi come suol dirsi fra 1’ ancudine ed il martello , di 
recarle sussidio assai di frequente, malgrado le rimostranze 
c le opposizioni che glie ne faceva l’altra sorella Suor Ma- 
ria Teresa ; e nel soccorrerla non mancava di ammonirla , 
che non volesse concorrere allo sbizzarrire del figlio. In 
fine avrebbe bramato, che l’ assegnamento cotidiano le fosse 
fatto più pingue ; lo che non comportavano le circostanze 
di casa. G, perocché in tutte queste sue stolte pretensioni 
non poteva essere appagata senza grave discapito dell’ ani- 
ma e della reputazione della Serva di Dio , nè senza gran 
danno della famiglia, ella recandoselo ad ingiuria, cd ac- 
cagionandone l’innocente c virtuosa sorella, tolse a perse- 
guitarla spietatamente. Io non saprei dire gli strapazzi le 
villanie gli oltraggi c le sconce parole , che a ogni piè so- 
spinto le scaricava addosso ; nè i brutti modi , con che di 
frequente la malmenava : c quasi che ella sola non bastasse 
a svillaneggiarla , toglieva a compagna una sua figlia , gio- 
vane di anima e di costumi conforme alla madre. Strega, 
fattucchiera , malagurio, falsa divola, illusa, visionaria, 
zoppa del diavolo, erano questi i più be’ modi e gentili, 
onde la trattavano , i quali ella non ricambiava , che con 
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dimostrazioni di sincerissimo affetto ; allora più che mai 
sollecita di recar loro maggiori sussidi , quando le vedeva 
contro di sé vie più infellonire. Ciò che solo le dispiaceva 
insino all’anima era l’oltraggio che a Oio veniva da questo 
loro mal oprare; chè in quanto a sè nulla glie ne caleva, 
l’avesser pure sotto i loro piedi calpestata. Tuttavia aveva 
un bri dire la Serva di Dio, che la maltrattassero pure a 
lor talento , e alla peggio ; ma si guardassero dall’ offendere 
Iddio con disoneste parole: ciò non valeva, che ad infe- 
rocirle peggio che peggio. Così un giorno avendo la Serva 
del Signore ripresa questa sua sciagurata sorella di una pa- 
rola meu casta che l’era uscita di bocca, costei se ne 
adirò tanto , che con un urlone la stramazzò per terra ; 
donde a grave stento levatasi l’ inferma Serva di Cristo , 
imperturbata quasi che nulla ne avesse risentito , si strinse 
al seno l’ iraconda femmina ; e perchè era accorsa al taf- 
feruglio 1* altra sorella Suor Maria Teresa , e da quella in- 
sana avea toccate delle busse, ella ponendosi mezzana fra 
le due sorelle , ne compose gli aizzati animi a perfetta con- 
cordia. Per questa mala condotta , e per altre molestie che 
una co’ suoi figli quella recava al resto della famiglia fu , 
che parecchie volte le fu intimato di andar via di casa; e 
sarebbe avvenuto , se la Serva di Dio pregando e scongiu- 
rando non si fosse sempre interposta a farla rimanere. Ma 
quando s’avvidero, che la compassionevole tenerezza di 
Suor Maria Crocifissa non faceva, che render la stolta don- 
na e i figli più baldanzosi ; allora , malgrado le istanze e 
le lagrime della Serva di Cristo fermarono l’ animo di cac- 
ciarla via di casa: e dovette uscirne. Uscita che fu, prese 
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a muoverle un altro genere di persecuzione : perciocché , 
abusando del nome e della reputazione dell’ottima sorella, 
presentavasi alle famiglie devote alla Serva di Dio a chie- 
dere commestibili o denari. Cosi dalla famiglia d’ un ricco 
Sorbettiere un tempo assai celebre in Napoli di nome Vito 
Pinto si prese per buona pezza di giorni il pranzo ogni 
mezzodì , dicendo che lo mandava chiedendo sua sorella 
Maria Crocifissa : nè ristette da sì brutto vezzo , se non 
quando la cosa venne a notizia de’ parenti della medesima, 
i quali senza punto indugiare spedirono a Vito Pinto chi 
gli dicesse da parte loro, che, quantunque volte ritornasse 
quella scroccatrice bugiarda , la mandasse via bruscamen- 
te. La Serva di Cristo intanto, come se il mal oprare della 
sorella non fosse stato in discapito della sua stima , quando 
ne fu fatta consapevole, con eroica pazienza voltò in ischer- 
zo la faccenda , e cercò di scusare la cattivezza della sorella 
presso la sua famiglia: e non che mai ne mostrasse a lei 
risentimento , quantunque volte venne a ritrovarla, o se ne 
dolesse ad alcuno; le mostrava anzi allegrissimo volto , e 
maniere più che a niun altro cortesi. Nò poi gli altri suoi 
parenti erano da meno ad aggiugncrle affanni, comechè non 
la odiassero siccome la sorella, di cui sopra si è ragionato; 
c tra questi nou ebbe ultimo luogo l’ altra sua sorella Suor 
Maria Teresa. Sia lode però a lei, e alle sue nipoti Suor 
Maria Raffaella del Crocifisso, e Suor Maria Crocifissa di Ge- 
sù , che confessano sinceramente , avere anch’ esse soventi 
volte gridata la croce addosso all’ innocente e mansuetissi- 
ma Serva del Crocifisso ; ma protestano medesimamente , 
avere elleno tenuta come una benda dinanzi agli occhi , 
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mentre ella visse , che gliene celava le esimie virtù , e ’l 
grandissimo merito ; c solo quando per morte fu di mezzo 
ad esse rapita, aver appreso, ma troppo tardi, che anima 
grande ella si fosse , c in che pregio avrebbon esse dovuto 
tenerla. E di fatto son esse appunto, che con grandissimo 
zelo e pari attività nell’ adoperare i mezzi all’ uopo ne pro- 
muovono la causa della Beatificazione presso la Santa Sede 
Apostolica; c sin qui ne ottennero felice riuscita: la qual 
cosa in fatto di donne allevate a ritiratezza, com’essc sono, 
è da attribuire a puro miracolo. Virtuose adunque , quali 
sempre le reputai, non si adonteranno, se io da storico 
imparziale, qual si debbo essere precipuamente chi prende 
a scrivere le eroiche azioni de’ servi di Cristo, dirò schiet- 
tamente la verità , tenendo per fermo, che cosi cresceranno 
assai più a Dio la gloria , c alla sua Serva la lode. Sì che, 
la sopraccitata Suor Maria Teresa tra perchè di mal animo 
soffriva , che la Serva di Dio fosse troppo inchinevole a 
beneficare la sciagurata sorella soprammentovala ; ed ezian- 
dio perchè non solo essa , ma il restante ancora della fa- 
miglia sentiva noja della gente che da mane a sera veniva 
in frotte a favellare con Suor Maria Crocifissa senza darle 
niun riposo; prendendo altresì iu inale, che alla sauta sorella 
non reggesse l’animo di negare udienza a chicchessia, di- 
spettosa soventi volte usci di casa pe’ fatti suoi, e seco re- 
candone le chiavi, serrò l’uscio di fuori, c andò via. 
Quindi avvenne non rare volle , che venuti ragguardevoli 
personaggi per abboccarsi con la Serva di Dio, ed ella non 
avendo potuto riceverli per esser la porta serrala a chiave, 
ebbero eglino a tornarsi indietro per si lunga strada senza 
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udienza; e non sapendo come andasse la faccenda, acca- 
gionarono di simile novità lei che n’ era incolpevole. Assai 
volte accadde eziandio, che molti della minutaglia, abban- 
donato per favellare con lei il guadagno de’ loro mestieri , 
e fatto il faticoso cammino su per quell’ erta ov’ era la casa, 
trovarono messo all’ uscio il catenaccio, e niente consape- 
voli del fatto se ne ritornarono scandalezzati della Serva di 
Cristo , regalandola per gentil modo del titolo d’ ipocrita e 
falsa divota : anzi taluni più maledici andavano trombet- 
tando, che ella accoglieva in casa que’ soltanto, da’ quali 
potesse procacciarsi utile per sè e pe’ suoi. Ma ella , ar- 
mato il cuore di eroica sofferenza e di fortezza oltre misura , 
era tanto lungi dal querelarsi della condotta di questa sua 
sorella , e dal dolersi di sì fatte dicerie del volgo; che anzi 
nell’ udirne il racconto ilare nel volto e composte le lab- 
bra a sorriso: Hanno ragione, rispondeva, hanno ragio- 
ne ; tulio è poco quanto male dicono di me ; dovriano 
dir peggio. Un giorno fra gli altri la Serva del Signore 
domandò per carità alla sorella , che uscendo di casa per 
le sue faccende non volesse chiavare 1’ uscio di fuori o 
mettervi il catenaccio, essendo per venire quella mattina 
medesima la Baronessa D.* Caterina de Sitnone a favellarlo 
in nome dell’Augusta Regina Isabella di Borbone dì onore- 
vole ricordanza. Gettò le parole al vento: perciocché fer- 
ma la sorella nel suo proponimento , nell’ uscir di casa ne 
serrò 1’ uscio , e portò via con seoo la chiave : tal che ve- 
nuta la Baronessa , e trovata chiusa la porta , dovette un 
buon pezzo aspettare nella vicina Chiesa di S. Lucia del 
Monte , che ella ritornasse per disserrarla ; e la Serva di 
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Dio piena di confusione ebbe a domandare alla Baronessa 
mille scuse e perdono di simile rustichezza a lei usata , e 
della noja durata nell’ aspettare. Un’altra volta, c fu 
quattro mesi prima che la Serva del Signore rendesse lo 
spirito a Dio, venne alla porta quella insolente sorella di 
cui sopra ragionammo ; o trovatala serrata a chiave , dopo 
un picchiar forte e concitato , un menar grande rumore , 
un fare alti schiamazzi per farsi aprire, trovò modo di 
entrare in un giardino , eh’ è a piè della casa , donde gri- 
dando quanto più ne aveva in gola caricò nel più villano 
modo l’ innocente sorella di oltraggi e disprezzi , lei in- 
colpando del ritrovato di chiavar la porta per non ammet- 
terla. Ma Suor Maria Crocifissa portando in pace sì grave 
contumelia , disse più volte per tutto suo sfogo : Sia fatta 
la volontà di Dio ; le fc gettare sei carlini da un balcone 
ivi sporgente, e così quell’ avventata andosscne in pace. 
Ritornata Suor Maria Teresa dalle sue faccende, e udita 
fil filo la narrazione del fatto da una sua nipote , andò di- 
filato al suo solito a faro rimprovero alla Serva di Dio, per- 
chè in contraccambio delle ingiurie a lei recate dalla stolta 
sorella, le avesse fatta limosina di sei carlini: ed ella ser- 
bando sempre la pace del cuore, e il suo férmo tenore di 
allegro sembiante , rispose com’ era suo costume in simili 
avvenimenti : È poco , è poco il male che ha dello di me ; 
avrebbe dovuto diruti peggio. Ove non è a veder solamente 
di che eroica Fortezza avess’ ella armato il cuore ; ma 
pure quanto profonde radici avesse in lei messo la Umiltà 
della Croce, sino a farle desiderare avidamente di esser® 
dispregiata e svillaneggiata senza pietà c senza niun rispar- 
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mio della sua stima. La quale avidità di patire in lei giunse 
a tale , che se alcun giorno non se le offerisse occasione di 
avversità o da’ suoi, o dagli estranei, ne sentiva gran pena, 
e diceva , essersi il Signore Iddio in quel giorno allontanato 
da essa per non averle mandata ninna croce a patire; e 
sè nulla aver guadagnato in quel di per la vita eterna : e 
chiamava beata c felice una donna maritata e dabbene a 
nome Marianna Pedoni , che spesso la visitava , perchè co- 
stei da suo marito che era di crudeli maniere riceveva con- 
tinue occasioni di patire; ond’ ella nc sentiva una santa in- 
vidia. Oltre a ciò è a notare, coni’ ella fosse salita io cima 
di perfezione nell’adempimento del precetto Evangelico 
dell’ amore verso i propri nemici : perocché le più crude 
offese a lei arrecate non ricambiava , che con iusigni be- 
nefizi. Certo è, che quella malvagia sorella, di cui favel- 
lammo, la odiava, la perseguiva in mille modi sconcissimi; 
e nondimeno, non solo mentre dimorò con lei insieme, ella 
le volle tutto il bene possibile, la difese, la protesse, le 
recò sussidi ; ma scacciata che fu di casa , come una spina 
pungentissima di compassione e di cordoglio le restò fitta 
nell’anima, standole sempre dinanzi agli occhi l’infelice e 
meschinissimo stalo di quella disgraziata ; onde le avrebbe 
dato quanto v’era iu casa per sollevamela : ma non essendo 
in sua balia il farlo , le crebbe i sussidi , per meglio ri- 
parare alle necessità di lei: ed anco prossima a morte volle, 
che del suo livello si fossero a lei prontamente pagati cin- 
quanta ducati. Impertanto quella cieca e sciagurata donna, 
anziché rivolgere l’animo a più miti pensieri verso la pie- 
tosa sua benefattrice, neppure a lei morta volle risparmia- 
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re ; c presa a sua compagna quella figlia medesima , elio 
aveva tolta a socia nel travagliarla in vita, le ordirono in- 
sieme una delle più nere calunnie , che possa uomo inven- 
tare; di che sarà bello il tacermi, lasciando all’ infallibile 
giudizio della Chiesa ( a cui sola si spelta dare definitiva 
sentenza su le azioni de’Servi del Signore ) di fare giustizia 
al inerito e all’innocenza della venerabile Suor Maria Croci- 
fissa. Non è però da omettere a maggiore risalto della virtù di 
lei, cd affinchè si vegga sin dove possa gi ugnerò la umana 
fellonia, che quella ingrata giovane se fu campata dallo stre- 
mo della indigenza, ne deve saper grado alla memoria della 
virtuosa sua Zia, la quale trovò modo come allogarla secondo 
la sua condizione onorevolmente in una casa religiosa, ove se 
vive decentemenlo , è per lei anche morta che le fa avere 
pane da mangiare, e vcstiincnta da ricoprirsi. Nè poi l’Evan- 
gelico comandamento di far del bene a’nemici la Serva di 
Cristo adempì soltanto verso de’suoi; ma eziandio verso chi- 
unqu’altro lo fece del male. Un tal Vincenzo Marolta di me- 
stiere pizzicagnolo, che in una briga d’ interesse con la fa- 
miglia di lei , montato in furia crasi fatto ardito di recare 
gravi contumelie a lei e a tutti di casa, malmenandoli anco- 
ra con disoneste parole, ebbe condonati cinquanta ducali per 
le villanie ed oltraggi a lei apportati ed a’suoi. Anzi ella piali 
moltissimo, perchè glie no fossero condonati cento; ma la 
sorella Suor Maria Teresa le si oppose. Vennero non di rado 
a consultarla su loro faccende taluni , i quali avrebbero 
desiderato ricever da lei risposte conformi a’ loro divisa- 
menti; ma perchè lo Spirito di Dio dettavate tuli’ altro 
che essi non bramavano , andati in collera nel vedere i loro 
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disegni fallire, la coprirono di ignominie, di sconce paro- 
le , ed alcuni anco di bestemmie : ma ella sofferse mai 
sempre con imperturbabile tranquillità simili tracotanze , 
sino a vietare alle persone di casa di mostrarne anche me- 
nomo risentimento; inculcando loro piuttosto di pregare 
Iddio, che li chiamasse a ravvedimento: nè contenta solo 
d’ inculcarlo , nelle orazioni , che faceva in comune con la 
sua famiglia , invariabile suo costume fu di pregare per 
tutti coloro , che le fossero comunque nemici , o che aves- 
sero fatto del male a lei , o a’ suoi. Sì che affermano una- 
nimamente i testimoni della sua vita , che ella docilissima 
alle stupende operazioni della divina Grazia nel suo cuore, e 
inchi natissima sin da fanciulla alle cose dell’ anima seppe 
si di buon’ ora domare le proprie passioni , che in avvenire 
quasi più non le sentiva. E però fu , che in mezzo alle più 
crude acerbità delle sue malattie non fu veduta una sola 
volta dare un gemito , trarre un sospiro , cavar dal cuore 
un lamento, versar dagli occhi una lagrima. Però fu ezian- 
dio, che nelle più gravi tribolazioni che le ingenerarono 
gli uomini , nelle più acerbe contumelie, nelle calunnie più 
degradanti, negl’insulti più amari stette salda e forte come 
rupe in vasto oceano; come robusta quercia all’iufuriar 
di borea; come fermo navilio in fortunoso mare, che vin- 
citore soverchia ogui conflitto di onde e di venti. Ond’ è , 
che il suo viso non fu visto mai alterarsi per l’ ira ; il suo 
sembiante e gli occhi suoi serbaron sempre la serenità della 
pace, il candor dell’innocenza, la schiettezza della colom- 
ba; né il suo cuore fu, neanco una volta, perturbato dai 
movimenti della collera c della vendetta, salvo che contro il 
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peccato , ma non contro i peccatori. Con altrettanta im- 
perturbabilità di spirilo ella sostenne la grave perdita che 
fece la sua famiglia nella abolizione delle Matricole, le quali 
componevano la più gran parte del sostentamento de’ suoi. 
Con ugual Fortezza sopportò la morte di sua madre , e di 
alcuni altri suoi parenti , i quali tra non molto di tempo 
uscirmi di vita , la più parte nel fior degli anni. E final- 
mente con pari moderazione di animo tollerò una ingiuria 
atrocissima da una sua sorella, la quale non avendo po- 
tuto per niun modo svolgerla dal proponimento di rima- 
nersi nel Conservatorio di S. Gennaro a’ Cavalcanti , le tirò 
sul viso un fascio di chiavi ; onde se le gonfiò stranamente 
la destra guancia. Se non che , qualsivoglia avversità le ve- 
niva dalle maui di Dio , o dalla malvagità degli uomini , 
era un nulla a paragone delle orribili infestagioni , che le 
toccava di sofferire dall’ inferno e nell’ anima e nel corpo. 
Par che Iddio per vie meglio raffinarne la virtù , e per 
provocarla di di in di ad eroici atti di umile sofferenza , 
o dirò meglio , per crescerle in cuore maggiormente la con- 
fidenza in Lui solo , c il totale dispregio e diffidamento di sè 
medesima, ed insieme colmarla di grandissimi meriti, l’a- 
vesse lasciata in balia de’ demoni a malmenarla a loro bel- 
l’agio, e dargliene alla disperata. E perchè ricordo avere 
altrove narrati i paurosi fantasmi , le orrende larve , e le 
apparizioni eziandio oscene, onde le tormentavano lo spi- 
rito , qui me ne passo ; e solo mi farò a contare i tratta- 
menti da fiera , che le usavano nel corpo. Un di , siccome 
palla da giuoco, la sbalzarono da un angolo all’ altro della 
sua stanza con tanta veemenza c tracollo, che se le scor- 
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ticò profondamente un braccio, c glie ne rimase l’osso ignu- 
do, e le ginocchia sì lacere ed impiagale , che ne spicciava 
in larga copia il sangue. La qual cosa recò taut’ orrore a 
sua sorella Suor Maria Teresa , che non potò far di meno 
di non piangerne a grandi lagrime. Ella all’ incontro alle- 
grissima in viso, quasi le fosse toccata gran ventura, disse 
a lei : iVò/i è niente ; il demonio me P ha fatto per dispet- 
to , per farli mettere paura. L’ orrore però nella mede- 
sima sorella si rivolse in maraviglia, quando la Serva del 
Signore, ugnendo di sua saliva quelle sue piaghe, di pre- 
sente le risanò di maniera , che uè cicatrice nè orma ve ne 
rimase. Un’altra volta le scorticarono un braccio sì acer- 
bamente, che le rimase la carne scoperta dalia palma sino 
al gomito: e sopravvenuto a visitarla, com'era suo solito, 
un Canonico di S. Giovanni Maggiore a nome D. Raffaele 
Frcnna , e addatosi di sì strana impiagaiura, volle mirarla 
minutamente , e ne abbrividì : ed ella , giocondissima giu- 
sta 1’ usato , gli disse , avergliela fatta Perucchella ( cosi 
soleva appellare il diavolo ), essendo venuto secondo il suo 
costume di ogni notte a divertirsi a spese di lei , ed a farlo 
si latte carezze : c in questo , valendosi della consueta un- 
zione di sua saliva , in presenza del medesimo Canonico , 
restituì immantinenti al braccio la pristina integrità. Spesso 
Hate a chiaro giorno, standovi più d’ uno presento , la get- 
tarono di botto nel fuoco , che ella d’ inverno , cd assai 
più di estate , teneva acceso nella sua stanza , facendo vista 
di essere freddolosa; ma veramente, per martoriarsi anco 
per questa parte, si come meglio specificheremo appresso. 
Di nottetempo assai di frequente la sgraffiarono , la batte- 
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rono, la pestarono, talché il domani faceva pietà a chi la 
mirava carica la testa e la fronte di bernoccoli , lacera nel 
viso dalle graffiature, e nei resto della vita tutta pesta en- 
fiata contusa allividita. I quali sfregi per altro fra poche ore 
mirabilmente dal suo volto e dalle altre membra dispari- 
vano. Racconta Suor Maria Camilla delle Piaghe di Gesik 
Monaca Obblata nel Conservatorio di S. Gennaro a' Caval- 
canti , che una volta , mentre la Serva di Dio dimorava in 
quel Chiostro , destatasi ella innanzi tempo, ed essendo an- 
cor bujo, s’avvisò di recarsi al Coro per passarsela in ora- 
zione, pensando fra sé, la presenza di Suor Maria Croci- 
fissa stante , coni’ era suo costume , in una tribuna della 
Chiesa a vegghiare in orazione, averle ad aggiunger corag- 
gio, e sedarle in cuore le paurose immagini che la fanta- 
sia nel bujo della notte lo dipingeva. Ma addivenne per 
l’opposto: perciocché entrata che fu nel Coro, si tosto come 
si fu inessa in orazione , cominciò a sentire nel Coro me- 
desimo un concitato svolgere o stracciar che fosse di molte 
carte ; per la Chiesa e per i corridoi un fischiare di molli 
insieme fragoroso orrendo e a un tratto acutissimo da straziar 
le orecchia ; e di dietro del Coro rumori incomposti e spa- 
ventosi di ferro. Per verità , si fatti apparecchi non le 
piacquero mica; c temendo di peggio , sbalordita coni’ era 
fuggi dal Coro per ricoverarsi presso la Serva di Dio. Pic- 
chiò tremante la porlicella della tribuna; e Suor Maria Cro- 
cifissa , apertala iminanti Denti , e fattasele incontro, sorri- 
dendo le disse , non esservi per lei motivo a temere; tutto 
quel fracasso esser cagionato dal Perucchelki, o sia il de- 
monio: stesse pur di buon animo , che a lei non compari- 
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rebbc punto, nè le nuocerebbe in conto veruno. E cosi con- 
fortata dalla Serva del Signore prosegui coraggiosa le sue 
orazioni. Suor Caterina del Sacramento, che fu la Conversa 
destinata ad aver cura della medesima Serva di Dio per 
tutto il tempo che stette racchiusa nel sopraccitato Conser- 
vatorio , narra esserle accaduto parecchie notti , prima che 
venisse giù a disserrarla per condurla giusta il solito alla 
tribuna della Chiesa a mettersi in orazione , di udire pro- 
vegnenti dalla stanza di lei stridori e fracassi come di ca- 
tene di ferro da metter paura anco a’ più coraggiosi ; e dal 
parlare della Serva del Signore aver avuti certissimi indizi 
delle gravi persecuzioni, che ella sosteneva dall’inferno. 
Riferisce eziandio , avorio una notte i demoni spalancata di 
botto la porta della stanza , che era serrata a chiave ( e 
la chiave era presso la medesima Suor Caterina ), e presa lei 
con furia, averla miserabilmente strascinata fuori il corri- 
dojo, ed averla tenuta forte per un braccio, finché non 
venn’ ella giù a soccorrerla mossa da’ gridi di pietà che 
mandava. Racconta in fine Suor Maria Margherita di S. Gel- 
trude Terziaria anch’ ella Àlcantarina , che dimorando la 
Serva di Dio nel suddetto Conservatorio , ella che per dieci 
giorni le tenne compagnia le chiese una notte di volersela 
passare secolei in orazione nella tribuna della Chiesa. Suor 
Maria Crocifissa glielo consenti a patto che non si impau- 
risse del demonio, che sarebbe venuto ad inquietarle. Di 
fatto , mentre si recavano alla tribuna , furono ambedue as- 
sordite da strano rumore come di cosa assai pesante che 
eadc , e in un attimo fu loro spenta la lantcrnetta che por- 
tavano. E giunte che furono alla tribuna, tosto che coinin- 
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ciarono la Corona della Santissima Vergine, udirono più 
spaventosi fracassi , e si videro di repente accendersi la 
lanternetta. E là dove la Suor Maria Margherita si sentiva 
gelare il sangue per la vita , c tutte le membra le trema- 
vano per lo spavento ; la Serva del Signore se ne stava in- 
trepida , intenta solo a ragionar con Dio nella orazione. 

La sua fortezza da ultimo mirabilmeute apparve nel 
riprendere che ella faceva senza niuno limano riguardo 
qualsivoglia persona, eziandio nobile e di alta dignità, in 
cui vedesse mancamento contro la santa Legge di Dio , e 
contro i doveri del loro stato , e delle loro cariche ; alla 
quale fortezza di ammonizioni ella accoppiava sì grande mo- 
derazione c prudenza , che nè ella medesima , nè la sua fa- 
miglia , nè tampoco la Religione avesse a patirne discapito 
per la indignazione di chi era da lei corretto. Ed in simili 
casi avvertita da alcuno di esser più cauta nel riprendere 
talune persone , rispondeva franca e risoluta : che mi potino 
essi fare ? mi potino levare la vita del corpo ; ma quella 
dell’ anima non mai : solo Gesù Cristo mio io temo. 

Ed ecco come la venerabile Serva di Cristo eroicamente 
csercitossi nella virtù della Fortezza. Si che ella poteva assai 
bene cantare col santo Re Profeta ( Psalm. a6.) Il Signore 
è il mio illuminatore e la mia salute, di chi avrò a te- 
mere ? Il Signore è il proleggitor della mia vita, chi potrà 
mai atterrirmi? I miei nemici, che mi travagliano, da 
Lui conquisi caddero assai volle avviliti e confusi. E se 
torneranno contro di me a tenzonare , non faranno che 
rendermi più confidente in Dio , e più animosa alla re- 
sistenza. Ma basti sin qui quanto si è ragionato della sua 
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eroica Fortezza ; passiamo ora a vedere in lei il santo odio 
di sè medésima, gli aspri trattamenti e il crudo governo, che 
usava di fare della sua carne. 

$. IV. 

Ove si ragiona detta eroica Temperanza della venerabile 
Suor Maria Crocifissa. 

Ultima fra le virtù cardinali è la Temperanza. Ella 
dal S. Dottore Agostino è cosi definita ( db. I. de liber. 
arbilr. cap. * 3 .). Una disposizione dell’anima, che ri- 
tiene il nostro appetito dalla inchinazione a quelle co- 
se , le quali non possono se non disonestamente appe- 
tirsi : e altrove ( de morib. Eccles. cap. ig. ) insegna, es- 
ser proprio della Temperanza raffrenare e acchetare le ma- 
le voglie dell’anima, le quali ci fanno inchinevolissimi 
verso quelle cose , le quali ci svolgono dall eseguire ciò 
che la Legge di dio ci comanda. E questo fa la virtù della 
Temperanza in qualsivoglia cristiano virtuoso. Ma ue’Servi 
del Signore si richiede la perfezione della virtù, vale a dire 
l’eroismo, il quale nell’arduità delle opere è riposto. E di 
questa perfezione della Temperanza cosi favella S. Ambro- 
gio ( Lib. unic. de virghi, cap. 18. ). L’anima, la quale è 
legata dal vincolo della santa Carità, ed è invaghita 
della contemplazione de' celesti misteri dispregia e cal- 
pesta ogni piacere del corpo. Vediamo ora se calzino bene 
a Suor Maria Crocifissa le parole del santo Arcivescovo. Ella 
già fin da fanciulla preoccupata dalle celesti benedizioni , 
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cd innamoratasi solo di Dio, di buon’ora comprese, 
che chi vuole 1’ anima sua custodire per la vita eterna , 
dee santamente odiarla nella presento vita, ricusandole qua- 
lunque terrena dilettazione: Qui odit animam sua/n in hoc 
mundo, in vitam aeternam custodii eam. Queste voci della 
eterna Verità tutti le guadagnarono gli affetti e i pensieri. 
E però ancor tenerella tolse a soggiogare in sè medesima 
1’ amor proprio con 1’ annegazionc della sua volontà. E in 
ciò divenn’ ella con 1’ andar degli anni si perfetta, che pa- 
reva che di volontà propria non ne avesse puuto , nè fosse 
obbligata solo ad obbedire prontissima a’ cenni do’ suoi ge- 
nitori, e di chi ne governava l’anima; ma alle voci ezian- 
dio degl’ infimi di sua casa. La volontà di Dio sia nelle 
avverse cose , sia nelle prospere , a lei additala dalle voci 
dell’Obbedienza, fu la regola indeclinabile di tutto il vi- 
ver suo , la motrice unica di ogni suo operare. Nè mai fu 
udita alzar la voce, nè fu veduta sdegnarsi, se non quando 
taluno, non saprei dire se empio o mentecatto, ebbe ar- 
dimento dinanzi a lei di sparlare stoltamente delle adora- 
bili disposizioni della Provvidenza c Volontà di Dio. Allora 
gli occhi suoi, che spirava» dolcezza, e ’l sembiante sem- 
pre atteggiato ad invincibile mansuetudine si facevan di fuo- 
co, indizio del raccapriccio che sentiva nell’interno per 
quelle orrende bestemmie; e gridando riprendeva acremente 
quegl’ insensati che per tal modo ragionavano. 

Chi potrà poi contare come abbia preso , quasi fin da 
bambina , a soggiogare la sua carne? Per verità , è cosa da 
abbrividire il solo leggere ciò che i testimoni della sua vita 
deposero intorno adattamenti da fiera che ella si usava : 
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e pure essi non ne conobbero che poca parte; essendo ella 
stata mai sempre riserbatissima ad occultare agli altrui 
sguardi siccome i doni celesti che Iddio a larga piena le 
pioveva nell’ anima , cosi ancora gli strazi che faceva delle 
sue membra. Fin da’ primi anni prese costume di estenuare 
il suo corpo con frequenti digiuni , e col dormire giacendo 
sopra la terra: ed abbcnchè per alcun tempo avesse abban- 
donata si aspra maniera di dormire per divieto che glie ne 
fece il Confessore; pur nondimeno rcndutasi Religiosa la 
riprese, c invariabile la mantenne sino agli estremi giorni 
di sua vita. Fanciullina privavasi delle sue merende assai 
di frequente per distribuirle in cibo de’ poveri. In quella 
età , in cui tutt’ i fanciulli per naturai pendio non ad altro 
hanno volto il pensiero che a trastullarsi, ella lontana af- 
fatto dalle puerili baloccaggini ad altra cosa non inten- 
deva , che a’ pensieri di Dio e dell’ anima. E però nel Con- 
servatorio dello Spirito Santo , in cui fu allevata , ove le 
altre fanciulle sue compagne , anzi ove le Religiose mede- 
sime loro direttrici nelle ore della ricreazione occupavansi 
quelle a sollazzarsi in puerili trastulli, queste a rinfrancare 
il corpo da’ lavori del giorno , ella altro ricreainento non 
amava, che andarsene soletta nel Coro; e quivi non con- 
tenta di porsi inginocchioni , ma gettatasi boccone per terra 
se la passava in dolcissima conversazione col diletto Si- 
gnore , a cui già di buon’ ora aveva tutti gli amori suoi 
dedicati. Cosi ella sin da’ preludi della vita dava a dive- 
dere sino a qual punto porterebbe col crescer negli anni 
le asprezze della sua penitenza. Di fatto rendutasi Religiosa 
Terziaria di S. Pietro d’ Alcantara , pare che, ad esempio 
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di questo Eroe di peni tenta , avesse fatto col suo corpo il 
medesimo patto , che egli fece , di non dargli uaquemai un 
tantino solo di ricrcamento o di riposo. Perciocché , all’ os- 
servanza rigidissima di tutte le quaresime astinenze e di- 
giuni prescritti dalle Regole del suo Ordine , ne’ quai tempi 
recavasi a miracolo, che ella con nessuuo, ovvero con te- 
nuissimo alimento campasse , tanti altri digiuni aggiunse in 
solo pane e acqua , che la più gran parte dell’ anno era 
da lei spesa in si fatte astinenze. Negli altri pochi dì che 
rimanevano fra P anno andava sì parcamente , che il suo 
vivere era poco meno , che un perpetuo digiunare. Ordi- 
nario c squisito suo cibo era un tozzo di pan di cruschello 
nero e muffo, e per companatico un cedriuolo , o qualche 
rapa selvatica, o un’aringa in salamoja, ovvero alcune 
poche frutta delle peggiori e più acerbe. E quando voleva 
lautamente trattarsi , facevasi cucinare un tornese di cu- 
cuzza , o una minestrina di cavoli. Anzi vi fu tempo , che 
il delicato manicaretto di cucuzzo gli sembrò sì squisito , 
che pensò di continuarlo per grau tratto di tempo: talché 
essendo andata a visitarla un giorno Suor Maria Carlotta 
Lucchese Monaca Obblata Domenicana del Conservatorio 
dello Spirito Santo, e avendo domandato alla madre di 
lei , che cosa avesse preparato per pranzo alla figlia ; le 
rispose colei , da sua figlia Maria Crocifissa continuarsi l’in- 
trapresa cura di cucuzze. E perocché 1’ odore dell’ aceto 
naturalmente le faceva nausea siuo a sconvolgerle lo sto- 
maco , ella di quando in quando per fare delicato pasto 
mangiava delle insalate condite di molto aceto. Non di rado 
per meglio condire i suoi cibi li asperse di cenere. Parec- 



( ISO ) 

chic volle ancora , a fin che il suo desinare fosse più de- 
lizioso , c più sontuoso il banchetto , si cibò de’ soli avanzi , 
che i gatti dopo essersi satollati lasciarono. Vino in tutta 
sua vita mai non bevve. Carne non toccò mai , salvo che 
ne’ di più solenni dell’ anno per compiacere a’ suoi parenti , 
i quali la sforzavano a mangiarne : ella per altro sì scar- 
samente ne assaggiava , che pareva proprio lo facesse por 
sola condiscendenza : e verso gli ultimi anni di sua vita , 
quando i suoi abituali malori trasmodarono in guisa da met- 
tere molta apprensione, non si piegò che a gran pena a 
sorbire un tantino di broda i soli giovedì e le domeniche; 
c ciò per le ripetute premure de’ suoi parenti , e per e- 
spresso precetto che glie ne fecero i medici. Dall’anno 1820 
finché rese lo spirito a Dio , che è quanto dire per sei anni 
in circa , alle già dette astinenze un’ altra ne aggiunse assai 
più acerba: perciocché, eccetto i giovedì c le domeniche , 
uc’ quali giorni o prendeva la broda , ovvero faceva i so- 
liti suoi manicaretti o di cavoli , o di cucuzze , o di ce- 
drinoli, e via dicendo, ne’ rimanenti giorni della settimana 
non toccò alcun cibo , sostentando la vita con una sola be- 
vanda di caffè. Ma ciò che è più da ammirare si è, che 
ella sì in casa propria , che nel Conservatorio di S. Gen- 
naro a’ Cavalcanti non fu veduta mai bere acqua. Che se 
talvolta la sete se le rendesse troppo importuna ed insof- 
fribile, per tutto lenimento disseta vasi bevendo dell’ acqua 
calda, tenendo all' uopo una pcntoletta piena d’ acqua sem- 
pre accosto al fuoco. Nel qual caso io non saprei dire, se 
fosse più crudo il male che 1’ affliggeva , ovvero il rime- 
dio che v| adoperava. Il suo riposo la notte era di sole tre 
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ore , o in quel torno : e prendevalo invariabilmente vestita 
dell’abito Alcantarino, c giacendo sopra la terra ; o quando 
più agiatamente, sopra tavole ignude, o pure sopra tre 
seggiole inesse insieme. E perchè il sonno le riuscisse più 
saporito , il più delle volte dormiva con la gentil compa- 
gnia di sette gatti; chè tanti ve n’ erano allora in casa; 
i quali lasciava che s’ adagiassero a lor talento su la sua 
persona , a fin che Je destassero continuamente la memoria 
de’ sorci , che nel sepolcro dovevan pascersi delle sue carni : 
chè appunto cosi ella parlava ogni volta che da’ suoi pa- 
renti era ripresa di questa strana maniera di dormire con 
tanti gatti a dosso. Spesso spesso da persona di casa, che 
si pigliava pensiero di spiarla mentre dormiva , fu truo- 
vata ne’ tempi estivi ricoperta da capo a piè di formiche , 
che le correvano a loro bell’agio per tutta la vita; uè ella 
rizzatasi si dava pena di gettarle via , tenendo come per 
passatempo le loro morsicature. Date che aveva per si fatto 
modo tre sole ore, poco più, poco meno, di quiete al suo 
corpo , levatasi si poneva immanlinenli ad orare , qualun- 
que si fosse la stagione , e sempre con le ginocchia nude 
in terra fuori lo sporto di un balcone che è rimpcttu la 
Chiesa di S. Lucia del Monte. Ivi le sue alle notturne preci 
de’ Frati Aleantarini congiungeva ; ed ivi , eziandio che 
questi le loro orazioni terminassero , c ritornassero nelle 
celle a dormire , ella continuava immobile le sue veglie e 
le sue preghiere presso clic inaino all’ alba , stando sempre 
a cielo scoperto, sia che soffiasse gagliarda la tramontana, . 
sia che nevicasse , sia che venisse giù dirotta la pioggia : 
e ragionevolmente que’ di sua casa recavano a miracolo , 
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che ella anche dopo le più smodate e furiose piogge rima- 
nesse asciutta nulla meno che fosse stata al coperto ; sì 
come altrove dicemmo. A maggiormente tormentare la sua 
carne teneva nella sua stanza, eziandio ne’ giorni più in- 
fiammati della state , un braciere eoa fuoco , che dì e notte 
bruciava , cui ella si poneva dallato per pigliare un po di 
calore a cagione del freddo che sentiva ; chè così appunto 
ella diceva a coloro che si facevano le più alte maraviglie 
di questo suo stare accanto al fuoco ne’ più grandi caldi. E 
questo tenore ella serbò non solo in casa propria , ma ezian- 
dio mentre fu a dimorare fra le suore di S. Gennaro ai 
Cavalcanti. È da notare per altro, che spendendo gran parte 
della notte in orazione si in casa allo scoperto, come in 
quel Conservatorio in una delle tribune di Chiesa, in que- 
sto tempo in ambidue i luoghi non usò mai fuoco : la qual 
cosa dava chiaro a divedere, che ella non era poi quella 
freddolosa, quale si annunziava ad altrui; ma faceva vista 
di esserlo per celare il mal governo che faceva di sè me- 
desima ; intendendo forse nella sua mente sotto nome di 
freddo quello dell’ anima, per cui anelava a maggiori fiamme 
di amor di Dio ; chè anco S. Filippo Neri così si esprimeva 
scrivendo a una sua penitente: » Figliuola mia, pregate 
Iddio per me ; chè il povero vecchio si muore di freddo ». 
Dicemmo già, che la Serva del Signore vestiva a carne 
ignuda 1’ ispida tonaca Alcautarina. Ora è da aggiugucre, 
che ella ritrosissima in ogni altra stagione dell’ anno a mu- 
tarsi T abito, agevolmente lasciavasi piegare a farlo nel tempo 
del Sollione. E vedi indole nata fatta per inventar nuovi 
modi di asprezze da cruciarsi : conciossiachè prima di porsi 
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addosso 1* altro abito , lo faceva mettere per più ore in- 
contro agli ardori del Sole ; e quando erasi intollerabilmente 
infocato se ne vestiva. Anzi , mentre dimorò nel sopracci- 
tato Conservatorio, nel qual tempo poteva agevolmente spo- 
gliarsi e vestirsi da sè medesima , ogni giorno mutossi la 
tonaca , facendo prima infuocare 1’ altra che prendeva ai 
cocentissimi raggi del Sole , e vestendola sempre , come di- 
cemmo , a carne ignuda. Ma vi ha di talune altre cose di 
maggior rilievo. Monsignor Fra Giuseppe Maria Pczzeila 
dell’Ordine di S. Agostino, stato già Confessore della Serva 
di Dio, e morto Vescovo di Calvi e Teano, narrò a un 
suo compagno di Religione a nome Padre Fra Antonio Bar- 
raco ( e questi ne fece giuridica deposizione ) , che la me- 
desima Serva del Signore a’ fianchi e al petto era tutto una 
piaga a cagione di un aspro ciliccio, c di altri strumenti 
di penitenza , che adoperava per dilacerarsi le carni. E 
soggiugueva , avergliene dato dapprima del sospetto il nau- 
seoso fetore , che le usciva dal petto ; e di poi , dietro im- 
portune e replicate domande a lei fatte , essersene a grandi 
stenti accertato dalla confessione di lei medesima. Ella di 
fatto infermatasi a morte, otto giorni innanzi che rendesse 
l' anima a Dio , si fece venire vicino al letticcllo Suor Maria 
Raffaella del Crocifisso sua nipote più confidente c a lei 
carissima per la dolcezza de’ costumi , c le consegnò alcuni 
strumenti delle sue penitenze , cioè una croce di un palmo 
circa tutta di punte di ferro armata , e duo pezzi di le- 
gno di simili punte gucrniti , ingiugnendole di gettarli ini- 
mantinenti nel fuoco ad ardere. Questa , a lei per altro 
fedelissima , non ubbidì agli ordini ricevuti ; ed anziché 
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bruciare quegli orridi strumenti, elicili alla servente di casa 
per nomo Marianna Feola , che glieli dimandò. Ora av- 
venne, che la Serva di Dio tocca da divina ispirazione 
conobbe in sul punto medesimo la trasgressione della ni- 
pote : e quando costei ritornata dalla cucina se le parò 
dinanzi , ne la riprese severamente ; e poi infermissima 
coni’ era , levatasi dal suo lctluccio discese ella medesima , 
andando quasi carpone , nella cucina , e gettò di sua mano 
nel fuoco gli autidelti strumenti. Si che i suoi parenti al 
presente non altro conservano degli arnesi di sue penitenze, 
che lina disciplina, alcuni cilizi, ed una cintura , che non 
saprei dire se fosse di ferro, o di che altro. Quando poi 
ella si disciplinasse , e come ; c in clic tempo , o in clic 
modo usasse gli altri strumenti già descritti , niuno mai 
seppe , ncanco della sua famiglia’, perché ella di ciò tenue 
a tutti inviolabile segreto; se ne eco ttui solo ciò che ella 
a gran pena palesò al suo Confessore Monsignor Pezzella 
intorno alle piaghe che portava al petto e a 1 banchi cagionate 
da’cilicci. Ed ecco come la nostra venerabile Suor Maria 
Crocifissa crocifisse sé medesima oilcrendo ogni giorno a Dio 
1’ anima e il corpo suo in gradito olocausto ; I’ anima, per 
1’ auucgazionc perfetta della propria voloutà , e pe ’l distac- 
camento totale da qualsivoglia cosa terrena ; il corpo, per 
T aspro e duro governo clic fece delle sue membra. Si clic 
io non dubito punto di appellarla marLirc volontaria, giu- 
sta 1’ illustre testimonianza del Crisostomo , il quale esor- 
tando ciaschcdun Cristiano a seguitare i luminosi esempli 
de’ Santi Martiri , dopo aver dimostrato con la sua celeste 
facondia, che questi Eroi magnanimi per salvarsi l’anima 
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offerirono a Dio in olocausto i loro corpi , sogghigno cosi 
( homi/, a. in epist. ad Uaebr. num. 3. oper. toni. a. ) : 
Puoi anche tu , se il vuoi, offerire a Dio un simile sa- 
grifizio. Che se non sarai bruciato vivo per mano de' car- 
nefici , come di assaissirni Martiri si legge ; potrai arder 
tu stesso di tuli ’ altro fuoco , come a mo d' esempio del 
Juoco della povertà volontaria , del fuoco della tribola- 
zione , ovvero del fuoco della mortificazione. E che forse, 
imprendere a menare una vita dura e travagliosa , e mor- 
tificare le proprie membra non è codesto un sagrifizio di 
olocausto? Mortifica dunjue il tuo corpo, crocifìggilo; 
e tu ancora riceverai la corona di questo martirio. 

Or, se hannovi de’ Cristiani dissoluti, a’ quali acca- 
desse di leggere gli aspri trattamenti , che della sua carne 
usava di fare la Serva del Crocifisso , siccome Furono per 
me fedelmente descritti : c in essi rimanga alcun vestigio 
di Fede, o dirò meglio, se ancor sentano alcun rimorso 
nella coscienza della mala vita che stanno menando ; io li 
priego, per quanto hanno di più caro, di meditar profon- 
damente, cd imprimersi dentro del cuore questa semplice, 
ina importantissima verità , vale a dire, che hanno eglino 
un'anima da salvare, e che, questa dannata, tutto va per- 
duto in eterno. Ancorché avessero a vivere mille anni, 
questi pur una volta finiranno, c un giudizio terribile, e 
ima scuicnza inappellabile li seguirà. Clic giova loro coro- 
narsi di rose in sul mattino , quando a sera saran queste 
di certo appassite? Che monta non lasciar prato non tocco 
dalla loro lussuria , quando ed essi e i prati e tutte altre 
terrene delizie sou cose periture? Che rileva correre sbri- 
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gliato appresso a' desideri della carne, quando infine avrassi 
a perdere e anima e Dio, e vivere eternamente infelice? 
11 tempo scorre come 1’ acqua di rapidissimo torrente ; ansi 
vola più che fulmine piombante dall’ etere. Oggi siamo ; 
e dimentichi della sorte che ci aspetta passeggiamo baldan- 
zosi su gli obbliati avelli di coloro che ci precedettero, in- 
tenti solo a disfogare le nostre malvage voglie : quindi a 
pochi di altri passeggera su la nostra spregiata cenere, mi- 
sero avanzo di questa carne lusinghevole, cui tanto carez- 
ziamo. E dell’anima che sarà! Dell’anima che durerà eterna 
siccome Iddio medesimo : dell’ anima , le cui infiammate 
brame solo il Bene eterno ed incommutabile potrà satollare 
dandosi a possedere nella sua gloria , di lei , dico, che sarà , 
se anziché la eterna Beatitudine , acquisterassi l’ eterna mi- 
seria? Questo pensiero tenne i Santi per tutta lor vita in 
gran raccapriccio , e in salutare timore ; e fece , che con- 
dannassero sé medesimi a quelle dure astinenze , a quelle 
perpetue privazioni, e a que’ crudi governi, che leggiamo 
aver essi usati alla loro carne. » Non perchè , dice S. Am- 
brogio ( de scindo loseph cap i. ), fossero stati eglino 
» di miglior tempra c natura, che la nostra; chè figliuoli 
» ed eredi infelici di Adamo prevaricatore si furono anche 
» essi , come noi : ma perchè più arrendevoli alle voci della 
» Grazia , piegaronsi felicemente a seguitarne gli avvisi ; e 
» sentendo 1’ impeto delle passioni come ogni altro uomo 
)> lo sente , tolsero in buon punto a raffrenarle ». Deh ! 
questo pensiero medesimo scenda eziandio fin dentro nel 
nostro cuore , si che vi s’imprima iadclcbilmente, c faccia, 
che produciamo frutti degni di penitenza , mortificando e 
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crocifiggendo la nostra carne co’ suoi vizi e con le sue con- 
cupiscenze; siccome fece, abbenchè innocentissima, la ve- 
nerabile Suor Maria Crocifissa. Vergogniamoci puro nel rav- 
visare sì severa virtù, tanta Fortezza, e sì rigida Tem- 
peranza in una donzella per sesso per età per cagionevole 
salute debolissima; e in noi tanta delicatezza leziosaggine 
intemperanza. Ma assai più ci prenda vergogna, che lad- 
dove Cristo nostro Capo fu coronato di spine, noi sue mem- 
bra viviamo vita molle e voluttuosa. iVò, diceva in tal 
proposito il Dottor S. Bernardo , non si addice un membro 
delicato a un Capo si acerbamente coronato. 

$. V. 

Ove si discorre della virtù , nella quale maggiormente 
si segnato la venerabile Serva del Crocifisso, vale a 
dire della Umiltà. 

La Umiltà cristiana, quella cioè che da Cristo Signor 
nostro ci vien dettata nell’ Evangelio ; non quella ostenta- 
trice derivante da una filosofia tutta furba pagana corrotta ; 
la cristiana Umiltà è di due maniere, dice il celebratis- 
simo Benedetto XIV ( De Serv. Dei Beali/, et Beat. Ca- 
rtoniz. lib. 3 . cap. ad $• 49. ). Altra è comune , ed obbliga 
sotto precetto ciaschedun Cristiano a fuggir la superbia, cioè 
a non chiedere preminenze ed onori a lui non dovuti. Altra 
è delle anime perfette ; e sta nel rigettar , che fa uomo , 
non solo lo onoranze indebite , ma quelle eziandio , che a 
lui si converrebbero, reputandosi indegno di qualsisia ri- 
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spetto, atteso la sua imperfezione, e la propensione verso il 
peccato. » Questa Umiltà, scrive Cassiodoro ( lib. 4 . epìsl. 4 . ) 
» è altrettanto preziosa , che rara » , sendo ben poche le 
anime perfette. » Ella è diffìcilissima a conseguirsi , sog- 
giugne bellamente il Corsone ( semi, de humilit. oper. 
Ioni. 3.) » conciosiachè contro di essa contrastino nonché 
» i vizi tutti; ma ciò eh’ è più da stupire, fiu le virtù 
» medesime: anzi da lei stessa prende l’umana mente delle 
» volte ragion di superbia ». E nondimeno in codesta virtù 
si malagevole ad acquistarsi la venerabile Suor Maria Cro- 
cifissa si eminentemente csercitossi, che io non saprei dire, 
se si potesse di più. Di fatto se ci facciamo cd esaminare 
a uno a uno i gradi da S. Anseimo descritti po’ quali si 
sale in cima di perfetta Umiltà, vedremo, la Serva e Di- 
scepola dell’ umile c mansueto Gesù averli tutti con pron- 
tezza di spirito , con dilettazione di cuore , con ispeditezza 
di volontà sormontati. Sette ne assegna il sopra muicnto vaio 
S. Anseimo ; cioè riconoscersi peccatore e dispregevole ; do- 
lersi della propria imperfezione c viltà ; confessar palese- 
mente i nostri mancamenti; desiderare sinceramente, che 
si facciano ad altrui palesi , si che fossimo reputali man- 
chevoli ; portare in pace , che altri ci rinfacci i nostri di- 
fetti , e li vada divulgando; sostener pazientemente di esser 
trattati con dispregio ; anzi finalmente goderne. 1 quali sette 
gradi hanno per fondamento l’ esser sommesso a’ Superiori, 
e non anteporsi agli eguali ; anzi agli eguali stessi som- 
mcltersi , nè stimarsi da più che gl’inferiori: ma piuttosto 
fra gl’ inferiori medesimi reputarsi infimo. Sentiamo ora 
che cosa ci dicano intorno alla Umiltà della nostra Eroina i 
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testimoni della sua vita : e sia primo a narrare chi fu il 
primo a governarne lo spirito, e a spiarvi le maraviglioso 
operazioni della Grazia. La Serva di Dio ( cosi il Sacer- 
dote D. Domenico Tornar suo primo Confessore ), arren- 
devolissima sin dall’ iufunzia alle voci del celeste Sposo che 
chiamavaia a seguirlo pel malagevole cammino della sua 
imitazione, esercitossi mirabilmente in ogni virtù cristiana; 
ma ciascheduna virtù ella seppe maestrevolmente coprire 
col velo di una semplicità inimitabile, e di una Umiltà 
discesa sino al profondo. Nè peraltro line ella desiderò di 
vestire 1’ abito di S. Pietro d’ Alcantara, che perchè ren- 
dersi Terziaria di quell’ Ordine raffigurava come cosa più 
conlàcevole a crescere nello spirito di umiltà di mortifica- 
zione di povertà. Animala dunque da profonda Umiltà fu 
pienamente sommessa alle Potestà di Chiesa , a’ suoi Di- 
rettori nello spirito , a quanti erano suoi Superiori , a’ pa- 
renti , agli eguali , agl’ inferiori eziandio. E fosse venuto 
chicchessia a favellarle , anco se di vilissima condizione , 
invariabile suo costume era nel congedarli di non render 
loro ultro saluto, che dicendo : Bacio i piedi a tulli ; an- 
nunziandosi cosi, come veramente nell’ interno sentiva , ad 
ogni altro uomo inferiore. Finché le bastarono le forze del 
corpo, ella si prestò a qualunque servigio di casa , anche 
de’ più vili; anzi pareva esser la serva di tutti, tanto era 
prontissima ad ogni cenno de’ suoi. Ma quando per salute 
si fece si cagionevole da aver preciso bisogno dell’altrui aju- 
lo, allora qualsivoglia conforto altri le recasse era da lei con 
riconoscenza c grato animo ricevuto; nè rifiniva di rendere 
a chi glie lo porgeva i più vivi ringraziamenti, dicendo. 
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solo Iddio poter rimeritare tanta carità che a lei si usava ; 
sè nulla meritare di bene dagli uomini ; nè potere altri- 
menti contraccambiare i soccorsi che se le recavauo , che 
col pregare Iddio , che Esso ne retribuisse il merito a chi 
glie li apprestava. Frutto speciale di questo suo umile por- 
tamento fu quella mansuetudine inalterata , e quella paci- 
fica serenità , onde pareva un agnellino innocente , che si 
lascia malmenare come al padrone o ad altrui attalenta , 
senza sapersene sdegnare , ovvero offendere chi lo maltratta. 
Cosi ella in tutto paga de’ voleri di Dio , altro non aveva 
caro, che il piacere a Lui , sia che in pace Egli la volesse 
ovvero in pene, sia che afflitta ovvero consolata. Ond’è, 
che eziandio nelle più gravi tribolazioni , ella non mutò mai 
del suo umile e pacifico tcnor di sembiante; nè in lei fu 
ravvisata neanco una volta sola commozione nel volto , o 
pure smania negli atti. Ella medesima assai volte nello sporre 
la sua coscienza al mentovato Tornar suo Direttore gli narrò, 
essere stata svillaneggiata bruttamente da taluni che erano 
venuti a consultarla ; sè, perchè peccatrice e rea femmina, 
meritare di esser così trattata , anzi peggio ; contultociò sè 
non lasciar mai di fare particolari orazioni a Dio per tutti 
coloro che la oltraggiassero. Abbiamo altresì luminose te- 
stimonianze della sua altissima Umiltà date da due altri 
venerandi Preti , i quali per alcun tempo ne governarono 

10 spirito : c questi sono il Canonico della Cattedrale Chiesa 
di Napoli D. Raffaele Pccorelli , c il defunto Canonico della 
Collegiata di S. Giovanni Maggiore D. Gaetano Mascolo. 

11 primo ne accerta di avere raffigurato in Suor. Maria 
Crocifissa , mentre la diresse nella coscienza , una sincerità 
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di divozione seria , e senza quelle smorfie o svenevolezze, 
a cui le bizzoche sono usate ; e del pari una indubitata 
Umiltà, per cui faceva di sfuggire a tutt’ uomo la celebrità 
del suo nome, essendo ricercata di lumi e consigli, e te- 
nuta in grande stima di santa da gente innumerevole. L’ al- 
tro poi , uomo , convien dirlo , di difficile contentatura , 
non dubitò punto di asserire , averla ravvisata adorna di 
tutte quante sono le virtù cristiane ; ma tra queste essere 
stata in lei dominante la Umiltà, per la quale virtù in- 
ternamente ed esternamente si reputava e si dichiarava 
a chicchessia per la più vile creatura del mondo. Sin qui 
della sua Umiltà in generale ; passiamo ora a vederne i 
singoli atti. E qui sulle prime mosse mi si para davanti 
l’ avviso del Dottor Mellifluo ( super Missus est, homil. 4 . 
post med. ) cioè , non aversi a stimare gran che 1’ esser 
umile nell’ avvilimento ; ma assai grande e rara doversi 
reputare la virtù in mezzo agli onori. E così addivenne 
alla nostra Suor Maria Crocifissa. Ella indi prese motivo 
di vie maggiormente umiliarsi, donde le offeriva il mondo 
solletico d’ insuperbire. Visitata da persone che venivano 
a lei in frotte da ogni contrada di Napoli , e da qualunque 
paese del Regno; richiesta di consigli, di direzione, di ajuto, 
di vaticini da gente di ogni grado stato ed età ; da per- 
sonaggi per dignità ecclesiastica o civile ragguardevolissi- 
mi ; da uomini per dottrina o per pietà insigni, ella punto 
non si invaghì mai di sè medesima per sì grande riputa- 
zione, che di lei si aveva nel pubblico: anzi senti sempre 
mai nell’ animo suo grandissima maraviglia dell’alto grido 
che s’ era levato sul suo conto ; laddove avrebbero dovuto 

ai 
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piuttosto riguardarla ( cosi ella usava parlare ) qual si era 
veramente simile alla spazzatura della terra, e nera e brutta 
dinanzi a Dio cosi , che la sola infinita misericordia di Lui 
poteva tollerarne la schifezza. Ed assai più sovente soleva 
dire, sè essere si brutta vile e rea creatura, che Iddio per 
salvarla avrebbe a fare una pompa di sua magnificenza e 
misericordia ; e non essere , se non per gl’ infiniti meriti di 
Gesù Cristo , che ardiva di sperare la eterna salvezza. Anzi 
giugneva a tale da farsi a credere, e dire palesemente a 
chicchessia , non per altra cagione essere il mondo pieno 
zeppo di guai e di miserie , che per i suoi enormi peccati ; 
e però non si raccomandassero punto alle orazioni sue , che 
era non altro che un tizzone d'inferno; piuttosto pregassero 
essi divotissimainente il Signore clic la convertisse a sè. Nel- 
l’arte poi di svilirsi per trarre altrui dall’opinione di san- 
tità che di lei si aveva , non ebbe chi star le potesse del 
pari. E ben ne sapeva mille modi , de’ quali i più solenni 
eran questi , che io trascriverò appuntino come le uscivan 
di bocca , affinchè non perdasi la grazia e 1’ enfasi del lin- 
guaggio natio. Che ce venite a jà ccà ( cosi ella , quando 
si vedeva circondata da molta gente bramosa di favellarle ) 
che ce venite a fà ccà? a senti papocchie e buscìe , a 
bedò la scigna ncoppa a lu rucchiello ? Ovvero : Ccà che 
ce venite afà? io songo nu tenzone denfìerno, che ve 
pozzo fa io ? jate a du Gesù Cristo , e la Madonna , 
co lloro ve ponno consola. E quando a lei pareva, che 
taluni rimanessero troppo ammirati delle sante sue risposte , 
e de’ suoi detti pieni di sovrumana sapienza , allora più che 
mai studiavasi di rendersi abbietta e vile: Chi credite ca 
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songo io ? ( diceva loro ) Songo na figlia de no cravonaro , 
de no polecaro , de no scippa cecorie. O pure : Io songo 
la cchiù brutta peccatrice de la terra : quanno moro , 
tu' hanno da mettere nbraccia a nu vastaso , e ni’ hanno 
da mannà a lu Ponte a sepellireme. Reputa vasi non solo 
come l’ immondezza degna di esser calpestata da’ piedi di 
chicchessia , ma eziandio qual vile giumento meritevole sol 
per altrui compassione di essere riguardata. Cosi quando 
altri raccomandavasi alle sue orazioni a Dio , usava ella ri- 
spondere : Anzi vuje facile na lemmosenella a sta povera 
ciuccia , pregale Dio pe me , che me leva da stu munno : 
che ce sto a fh io ccà ? a Jh peccati, a dì papocchie e 
buscìe , a fa la scigna ncoppa lu rucchiello. E nella estre- 
ma sua infermità interrogala da un Sacerdote, che soleva 
visitarla di frequente , se avesse mangiato qualche coscrella, 
gli rispose : Gnorsi , gnorsì , ha mangiato sta ciuccia , 
ha mangiato. Ed avendogli questi profferii alquanti elet- 
tuari qual farmaco adatto alla inappetenza che ella sentiva, 
non potè altrimenti indurla ad accettarli, che dandole a 
credere , esser quello un cibo tutto proprio de’ ciuchi. Per 
questo sì basso sentire di sè medesima ella giunse sino ad 
umiliarsi innanzi a persone della più minuta plebaglia, ri- 
pensando nell’ animo suo, chiunqu’ altro esser sempre da 
più di lei , e sè essere il rifiuto delle creature , e nulla me- 
ritare di bene dagli uomini. Reca maraviglia , allorché nar- 
rasi essere stato quasi invariabile suo costume , finché glie ’l 
consentirono le abituali sue indisposizioni, gottarsi dinanzi 
a’ piedi di chiunque fosse Vescovo, o Prete, o Frate, quando 
venivano a visitarla; ed assai volte eziandio dinanzi a’ piedi 
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di alcuni Laici ragguardevoli per virtù , per carica , o per 
nobiltà di casato, ed averglieli umilmente baciati. Ma ciò 
che ne rende ammiratissimi si è, che ella soventi volte 
baciò e mani c piedi a persone della minutaglia; come fece 
una volta a colui , che soleva venire in sua casa a raccorre 
e portar via le spazzature , per averle renduto non so qual 
servigio ; e un’ altra fiata a un garzone di fornajo , il quale 
parimente la servi non so in che altra cosa. Dopo ciò non 
è da stupire, che ella lutto il tempo che stette tra le Suore 
del Conservatorio di S. Gennaro a’ Cavalcanti , quantunque 
volte per * corridoi s’ avvenisse in una di loro , o che al- 
cuna di esse andasse a visitarla nella stanza , s’ accostava 
tutta compresa da umili sentimenti a baciarle la mano; e 
1’ avrebbe fatto senz’ altro , se la modestia di quelle buone 
Suore non glie lo avesse sempre dissentito: ed ella, veden- 
dosi vietato questo segno di sommissione, perfettissima nel- 
l’arte di umiliarsi vi suppliva chiedendo alle medesime 
mille scuse per la sofferenza che avevano di trattar con 
lei, che era una femmina vile e pezzente, e per la degna- 
zione di averla ammessa fra loro; di che non sarebbe stata 
meritevole. Nata fatta per la più profonda Umiltà , e pel 
sommo dispregio di sè medesima non ebbe nemico più in- 
festo , che la lode degli uomini, ed ogni altro segno, che 
le indicasse esser ella tenuta in istima nel pubblico. Assais- 
sime volte le accadde di esser lodata in faccia; c ne senti 
si grande rammarico , che ne pianse , ne arrossi , e si ri- 
coperse il volto per la confusione. Un giorno il Dottor fi- 
sico D. Fortunato Arenare suo devotissimo preso da empito 
di gratitudine e di maraviglia per avergli ella svelato ciò 
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eh* e’ teneva chiuso nel cuore , le afferrò d’ improvviso la 
mano e glie la baciò umilmente. Tanto bastò, perchè il 
volto se le facesse come una bracia , e crucciatasi contro 
l’ usato , in tuono severo ne lo riprese, avvisandolo che non 
vi si pruovasse mai più. Un altro giorno il P. Fra Raffaello 
Pinto dell’Ordine di S. Agostino recò con seco un fanciullo 
a visitarla : nel congedarsene il garzoncello , senza che ella 
vi pensasse , le baciò la mano ; di che intese tanta pena, 
che ne pianse , nè seppe acchetarsi , se non quando in cam- 
bio ebb’ ella baciata la mano al fanciullo. Nè mai volle per- 
mettere , che alcuno le baciasse la mano , o le rendesse 
altra qualsivoglia dimostrazione di stima; tanto P era fitto 
nell’ animo il pensiero di essere l’ infima delle creature , 
anzi la sola detestabile fra di esse. Dicemmo innanzi, che 
ella bramava ardentemente di sciogliersi da’ legami del cor- 
po , c volarsene in seno a Dio ad amarlo con amore im- 
mutabile e perfetto , scevra da ogni perturbazione c peri- 
colo di questa terra di tentazioni : tanto le dettava la sua 
tenera ed infiammata carità verso Dio. Ma la Umiltà vi vo- 
leva eziandio la sua parte. Domandala un di da un Frate 
Alcantarino, perchè anelasse tanto a morire, c ne palesasse 
si di frequente le brame, ella rispose, che ripensando di 
continuo alle sue reità , raffigurava sè medesima come una 
creatura inutile , nonché dannevole al resto degli uomini , 
i quali per sua colpa non potevano aver beue da Dio ; c 
però bramava di morire, a liu clic avessero pur finalmente 
termine le sue scelleratezze , e tolta si malvagia donna da) 
mondo, potessero gli uomini aver bene dal Cielo. E quando 
un’ anima è discesa in codesto profondu di abbiezionc c di 
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disistima di aè medesima , è da stupire , io dico , se con 
imperturbabile tranquillità di animo si faccia a trangu- 
giare lo più acerbe villanie , e i più amari insulti che le 
rechino gli uomini , ovvero l’ inferno ? È da maravigliare , 
che usandosele trattamenti da fiera da’ parenti, dagli amici , 
dagli estranei , e da’ demoni congiurati a suo danno , ella 
se la passi quasi fosse insensibile , credendo esserle dovuto 
per giustizia qualsivoglia inale ? Ed ecco perchè l’ umile 
Serva del Crocifisso resistette salda ed invariabile alle più 
dure pruove , con che ne cimentarono la virtù alcuni Re- 
ligiosi Alcantarini- Narra Frate Alessio da S. Giambatista , 
che , quante volte si recò da lei a domandarle alcun con- 
siglio , per far vista di non avere nessuna fiducia nelle pa- 
role della medesima , fu solito , allora piucchemai quando 
la vedeva attorniata di gente, di rimproverarla con guar- 
datura di adirato in questo modo: » Che stai a perder tem- 
po con tanta gente , e a dir loro tante bugie ? Ed ella in 
atteggiamento di chi par che voglia annichilarsi per la con- 
fusione: rispondevagli: Che conno da me: io cheslo saccio 
fare : buscie saccio dì : non sb bona a niente. Da un’ altra 
testimone , che di frequente la visitava , si racconta che 
ben due fiate le accadde di trovarsi a ragionar seco lei , 
quando sopravvenne un Frate Alcantarino, il quale ambe- 
due le volte non seppe di più gentili e più bei titoli ono- 
rarla , che di zoppa , fattucchiera , visionaria , bugiarda , 
aggiungendovi altre villanie e strapazzi. A cui l’ umilissima 
Serva di Dio sorridendo rispose: Dici buono, dici buono ; 
hai tutta la ragione. Ma ciò che più monta si è , che il 
defunto Padre Frate Erasmo del SS. Crocifisso Religioso Al- 
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cautarino di molta probità c di grande discernimento, so- 
venti volte andandola a visitare, se mai gli avvenisse di 
ritrovare parecchie persone a ragionare con lei, e le sue 
pianelle si fossero di molto inzaccherate per la via, usava , 
per pruovarne la virtù, di accostarsele a prima giunta di- 
filato , e nettarsele su la tonaca di lei ; e talvolta le spu- 
tava anche addosso ; ed ella se gli gettava subitamente in- 
nanzi a’ piedi, e divotamentc baciandoglieli diceva: San Fi- 
lippo mio, San Filippo mio ; alludendo a una simile pruo- 
va adoperata già un tempo dall’ inclito Direttore di anime 
S. Filippo Neri, e su lei ripetuta da quel Religioso. Un altro 
Religioso dell’Ordine medesimo, che per alcun tempo ne 
governò lo spirito, la trattò sempre con cipiglio e con di- 
sprezzo ; ma si accorse in line , che ella appunto allora ren- 
devasi più famelica di strapazzi, quando era più maltrattata 
e vilipesa. Da ultimo, attestano i suoi parenti, essere stata 
ella così amante della virtù della Umiltà, che , quantunque 
li avesse sempre ammaestrati a vivere da virtuosi, pure non 
v’ era virtù , che ella istillasse loro con maggiore efficacia , 
e di cui più sovente dimostrasse loro la necessità , quanto 
l’Umiltà cristiana. E ne aveva ben donde. Imperciocché 
dice S. Agostino, che non possiamo in niun conto fabbricare 
l’ alto edilìzio della nostra santificazione , se innanzi non 
gettiamo le fondamenta della nostra umiliazione : Cogilas 
magnam /abricam construere celsiiudinis? de j andamento 
prius cogita HumilUatis ( serm. io. de verbis Domini J. 
Ogni Cristiano, che fa vista di esser virtuoso, ma è sfornito 
di Umiltà è un ipocrita, un seduttore, un lupo con la pelle 
di agnello: ed in vece di edificare la propria santificazione , 
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edifica la sua eterna mina. Iddio sempre grande nelle sue 
misericordie faccia per i ineriti e per la umiltà della sua 
Serva, che fabbrichiamo lo spirituale edilìzio della nostra 
eterna beatitudine sul fondamento della più sincera Umiltà , 
abborrendo tutte le superbe vanità del mondo , e sentendo 
assai bassamente di noi medesimi. 
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CAPO VII. 

In cui si narra de’ Doni soprannaturali, di che fu adorna 
la Serva di Cristo. 

Si tosto come un' Anima sede a si alto grado di per- 
fezione , che a Dio amicissima e in tutto cara addivenga , 
allora Iddio medesimo a se f assomiglia , e quasi quasi 
in sé la trasforma , e fa che operi cose mirabili e sovru- 
mane , e le fa jxilesi gli arcani de' cuori , e le rende come 
se fosser presenti le cose lontane e le future ; siccome usò 
di fare co’ Profeti prima , e poi con gli Apostoli. Cosi 
favella il dottissimo A Lapide ( in epist. Joan. v. 5. cap. 4 . ). 
Se dunque il Signore Iddio fu larghissimo di Doni cele- 
stiali verso la sua Ancella Suor Maria Crocifissa si , che 
piovvero a ribocco nell’anima di lei; fa mestieri con- 
chiudere , ad altissima perfezione esser lei ascesa , onde 
Iddio se la tenne si cara e sì favorita. Ma quali furono 
questi Doni celesti , de’ quali ella fu da Dio arricchita ? 
Parecchi se ne contano da’ Teologi presi dalle sacre Pa- 
gine. Io dirò brevemente, essere stata fornita del dono delle 
Lagrime , della Sapienza , della Scienza , della Orazione , 
dell’ listasi , del Rapimento , de’ Miracoli, c a dovizia del 
dono della Profezia. Il dono delle Lagrime le fu tanto fa- 
migliare , che sia che si mettesse a contemplare le celesti 
verità , sia che si accostasse a prendere il Pane degli An- 
gioli, sia che ripensasse alla Passione del suo Crocifisso 
Sposo , o meditasse i Dolori della Vergine Madre, o ri- 
sa 
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membrasse la sua viltà e le sue ingratitudini verso Dio , 
ovvero la grandissima follia , e la somma infelicità de’pec- 
catori ; subitamente un profluvio di lagrime le si versava 
dagli occhi , e le inondava le gote il seno le vestimenta. 
Il dono della Sapienza , e 1’ altro della Scienza , ovvero 
come li chiama 1’ Apostolo , Sermo sapientiae , et aermo 
scientiae , stanno in ciò, come distingue l’ Angelico Mae- 
stro , che il primo è un ragionare , che uorn fa , delle cose 
divine , senza che le abbia per umano studio e fatica ap- 
parate , e ne discorre con tanta proprietà di linguaggio , 
e con tanta veemenza di spirito , che dia chiaro a dive- 
dere , essere lo Spirito di Dio che glie le detta ; ond’ è 
che molti peccatori si ravvedono , ed altri già fervorosi 
si rassodano nella virtù. L’ altro poi è un favellare retta- 
mente e con tutta precisione delle cose morali in riguardo 
alla eterna salvezza per lume divino, e non per acquisto 
di scienza. Ciò posto , chiunque avrà pazientemente letta 
questa istoria, e rammenterà, come Suor Maria Crocifìssa 
parlasse di Dio e delle cose celesti da farne rimanere am- 
■turatissimi coloro che 1’ ascoltavano ; e tra questi c Ve- 
scovi e Preti e Frati , e persone per molto sapere rino- 
mate ; ed altresì quanti peccatori , de’ quali molti di per- 
dutissima fama, abbiano per le sue sante insinuazioni ab- 
bandonata la loro mala vita , c deposti i loro malvagi co- 
stumi, e fatta solenne ammenda de* loro peccati; potrà di 
leggieri conoscere , che solo Iddio , versando su di lei lo 
Spirito di sapienza e di scienza , abbia potuto si stupende 
cose operare in una donzella nata d’ ignobil casato , e che 
nè lettere nè scienze ebbe mai apparate. A questi doni Id- 
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dio le aggiunse V altro della Preghiera, nella quale, come 
già narrammo, ella spendeva gran parte del giorno, e presso 
che tutta la notte, trattone il brieve spazio delle tre ore 
che dava alla quiete del corpo : c per questo mezzo Iddio 
condussela ad altissima Contemplazione, talché le ore le 
passavano come momenti , nè de’ suoi malori, uè di sè me- 
desima si ricordava, e per farla risentirò era bisogno di 
staccamela a forza. Questo dono della Contemplazione se 
le rendè quasi abituale ; onde spesso spesso fu veduta, men- 
tre con altrui ragionava , spezialmente se di cose di Dio , 
o di sentimenti di spirito , rivolgersi all’ immagine del 
SS. Ecce-Homo, o a quella della Vergine Addolorata , che 
le stavan di rimpetto, e mirandole fissamente, rimanersi 
alcun tempo estatica assorta contemplativa , e affatto fuor di 
sè medesima ; e poi ritornata in sè stessa uscire in più vee- 
menti ed infiammati sentimenti di Dio, e in più teneri af- 
fetti verso il divin Redentore Gesù , e la degnissima Madre 
di Lui; ovvero si udiva svelare i secreti de’ cuori, o pro- 
fetare le cose venture. Il quale stato appellasi da’ Teologi 
Estasi, o Eccesso di mente; nè vuoisi confondere con lo 
stato di Rapimento, il quale Estasi è veramente, ma con- 
giunta a tal violenza celeste, che sforzi il corpo eziandio 
a levarsi in alto dalla terra, c slanciarsi con l’anima in- 
sieme verso Dio. Iddio ne’ suoi Doni magnifico non permise 
che la sua Ancella, la quale Lui sempre ebbe in cima dei 
suoi pensieri , andasse di questo singoiar Dono sfornita. Ed 
avvegnaché una volta soltanto sia stata veduta dalla sua 
unica familiarissima Suor Maria Margherita di S. Geltrude 
con costei grandissimo stupore levarsi col corpo alquanti 
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palmi da terra ; pur nondimeno io son di credere , che il 
suo celeste Sposo le sia stato assai volte di sì fatto Dono 
favorevole , e che ella ne abbia tenuto a tutti inviolabile 
segreto; avendola la sua eccessiva Umiltà renduta vigilan- 
tissima a celare a chicchessia , e sino a’ suoi Confessori , i 
grandi Doni di che Iddio l’era prodigo. E tengo per fermo, 
essere stato non altrimenti, che per divina disposizione, che 
anche una sola volta si trovasse presente al suo Rapimento 
quella buona Religiosa, a fin che un favore si segnalato, che 
Iddio le concedeva, non rimanesse a tutti occultato, e se ne 
potessero quindi meglio scandagliare i grandi meriti. Ma 
passiamo a vedere i miracoli , che Iddio si degnò di operare . 
per mano di lei mentre fu viva. 

Uno de’ più specchiati fu il seguente. Uua certa Te- 
resa Puglio compatriota del genitore di lei , e però ami- 
cissima della famiglia , aveva un figliuolino a nome Mi- 
chele Nicolclla in età di quattro anni o in quel torno. 
Questo bambolo montato un di sur un tavolato per trastul- 
larvisi , cadde giù rotolando per uua scala di legno si 
impetuosamente , che i denti d’ avanti sradicatisi da’ loro 
buchi , e passandogli da banda a banda la lingua , glie 
la spezzarono crudamente, di sorte che l’ una parte al- 
1’ altra mal si teneva , che per un sol filo di membrana. 
Mancò il cuore alla povera madre a si acerbo spettacolo: pur 
quando si riebbe un pochette dal suo smarrimento, le cadde 
in pensiero Suor Maria Crocifissa. Tanto bastò. Che chirur- 
gi , che medici , che medicine , disse fra sò , essa me l' ha 
da sanare. E strettogli un fazzoletto alle labbra, a fin cho 
la lingua non gli si troncasse tutta, se lo reca in braccia in- 
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sanguinato© stramortito corei’ era; c tocca. Tutta molle di 
lagrime, ansante , allibbita , appena ha tanta lena di nar- 
rare cosi ire confuso la sua sventura, e lo stato del ligliuolino 
alia Serva di Dio, chè i singhiozzi lo troncava» le parole. 
Falli animo, non piangere , che la è cosa da nulla ; il 
ragazzo sla bene: dallo a me, disse Maria Crocifissa. E la 
madre, pieno il cuore di grande fidanza, ben sapendo di 
quanto merito ella fòsse innanzi a Dio, glie lo depone in 
seno. La Serva del Signore gli apre destramente la bocca , 
ne trae que’ denti, che eran fuori de’ buchi , gli lava e ri- 
lava più volte la lingua , donde si copioso sangue spiccia , 
die sedici sciugatoi ne rimangono inzuppati. Sbigottita a tal 
vista la sua nipote Suor Maria Crocifissa di Gesù: Tu mo 
che fai ! le grida , està povera creatura s/a morendo. Ed 
ella : Che dici ! la Gioja mia P ha da sanare. Poi unge di 
sua saliva la lingua colà dov’ era spezzata : e tosto , con 
istupore di que’ che ▼’ eran presenti , le due parti staccate 
si congiunse!’ tra loro, c si rimarginaron sì, clic solo la 
cicatrice vi apparve : la quale anche oggidì si osserva su 
la lingua di lui , come che adulto, in perenne testimonianza 
del miracolo. Indi gli porse una ciambelletta , e il bambolo 
la mangiò franco e spedito. E la madre ebbra di gioja , fra 
le maraviglio non solo de’ parotiti della Serva di Dio , ma 
eziandio di coloro che erano stati testimoni della sventura , 
si riportò il ligliuolino salvo e sano iti casa. 

Un altro chiarissimo miracolo per mezzo di lei fu dal- 
l’Onnipotente Iddio operato in prò di certa D. Maria Cuomo 
oggimai maritata a D. Antonio Altamura. Costei nella età di 
nove anni circa sofferse un afflusso all’occhio destro cagiona- 
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iole da alcune infreddature , il quale con tanta veemenza la 
prese , che a malgrado delle moltiplici cure del chirurgo D. 
Luigi Melorio , andò di giorno in giorno di male in peggio; 
talché fra un anno la fanciulla restò priva dell’ occhio. Una 
crosta densa e durissima sparsasi per la esterna periferia del- 
l’occhio, e l’occhio stesso infossato, e le palpebre aggrinzate, 
strette, appassite, davano a divedere essersene disseccato 
il bulbo. La madre della fanciulla , troppo affidata alla effi- 
cacia degli umani rimedi , a chi glie ne palesava il sospetto 
rispondeva di no : ma il chirurgo alla fin delle lini dichiarò 
certezza l’altrui sospetto, c le disse, avere già la figliuola 
perduto l’occhio. A sì trista nuova restò scorata l’infelice 
madre: e perchè divotissima di Suor Maria Crocifissa, presa 
da grande fiducia nella intercessione di lei appresso Dio , 
pigliò la fanciulla per mano, c giunta in casa di lei, glie la 
pose davanti a’ piedi , e con le lagrime agli occhi supplicolla 
di riparare a tanta sventura: il chirurgo aver data per ispe- 
dita la guarigion della figlia : tutt’ i suoi conoscenti esser di 
avviso, che l’occhio della fanciulla era perduto: sentisse 
pur compassione di una donzelletta, che rimarrebbe svisata, 
e fattasi adulta non troverebbe partito. Che dici, che dici ! 
sciamò la Serva di Dio, l' occhio della Janciulla sta nasco- 
sto sotto la palpebra. Ciò detto, presa la fanciulla vicino a 
sé, con le dila leggermente le aperse l’occhio, senza che quella 
ne sentisse puntura od asprezza. Ed eccoti apparirne il bulbo 
fresco vegeto c netto, rinvigorire i nervi ottici , rassodarsi 
le fibre , tornar le palpebre al natio stato , c regger la vista 
alla fanciulla eziandio incontro al sole. Tu che hai fatto ! 
sciamò nell’ eccesso della meraviglia Suor Maria Teresa sua 
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sorella. Ed ella col solito suo sorriso : Ho voluto far vedere 
a D. Carolina ( di tal nome appellavasi la madre della fan- 
ciulla ) che Gesù Cristo mio mi aveva Jatto sapere vera- 
mente , che r occhio della figlia slava nascosto sotto la 
palpebra , A si stupendo prodigio D. Carolina ruppe in grida 
di smisurata gioja , cominciò a far mattezzc , e a dir mille 
cose in lode della Serva di Dio. Ma questa raccapricciatasene 
le troncò in bocca le parole , dicendo: Che dite, per carità ! 
ò stato Gesù Cristo, che vi ha fatta la grazia. Lo credete , 
o non lo credete , che vi è Gesù Cristo ? E poi le ingiunse, 
che ogni di lavasse l’occhio alla figlia con infusione di lattuga 
e di ruta. Lo che fatto appuntino, dopo due mesi svani 
quella crosta, ch’erasi formata intorno all’occhio della fan- 
ciulla ; e così ella guari del tutto. 

Ed in proposito della lattuga e della ruta sopraccen- 
nate mi si offre il destro di narrare le mirabili cose , che 
ella operò in favore di moltissimi infermi , celando 1’ effi- 
cacia del potere da Dio concessole sotto l’ apparenza della 
forza di certe erbe comunali , delle quali faceva sembianza 
di sapere la virtù; ma che nel fatto non cran da tanto. 
Per mezzo di cert’erba rassomigliantc al rosmarino tre am- 
malati tisici , che da più tempo vomitavano sangue, guari- 
rono interamente dopo averne sorbito il terzo decotto; che 
ella tanti ingiunse loro di berne in onore della SS. Trinità, 
giusta la deposizione giurata di Marianna Pedoni che ne fu 
la mezzana. 

Filippo Sarto genero della stessa Pedoni infermatosi 
eziandio di tisichezza , e per tisico dichiarato da’ medici , 
gettate via le medicine prescrittegli , e bevuto un simile de- 
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cotto di ceri’ erba che la Serva di Dio gli mandò, subita- 
mente usci di letto sanato , talché la tisichezza non gli 
tornò più. 

La medesima Pedoni fu assalita una notte da colica 
nefritica di qualità sì malvagia , che, a parere de’ medici, 
poco più che tre altre ore di vita le rimanevano. La Serva 
di Dio tocca da superna ispirazione, sul farsi l’alba le inviò 
sua madre a dirle in suo nome , che essa tutta quella notte 
aveva mollo patito per cagiou di lei ; che di quella colica 
sarebbe già morta , se presso Gesù Cristo non si fosse ella 
interposta: ma stesse pur di buon animo, che la sentenza 
di morte era per lei rivocata. Prendesse intanto di quel li- 
mone , clic le mandava , spremuto in picciola quantità di 
olio ; chè tosto guarirebbe. Di fatto non andò guari tempo 
da che ebbe bevuto di quel limone infuso nell’olio, che 
usci di pericolo : e rapidamente immcgliando , fra pochi 
giorni fu sana. 

Una certa a nome Maria Antonia Padulano soffrendo 
uno scirro alla pancia, c poco fidandosi del parere de’ me- 
dici, i quali le prescrivevano P unzione del mercurio, chiese 
a una sua amica, clic la guidasse da Suor Maria Crocifissa , 
di cui grandi maraviglie le avea questa narrate. Recatesi 
ambedue dalla Serva di Dio , l’inferma le favellò del mal 
che sentiva , e del prescritto de’ medici. Non li sognare di 
prendere il mercurio, le disse Suor Maria Crocifissa , che 
ne morrai di certo. E toccatale con una mano la pancia, sog- 
giunse: Non aver paura; le quest' erba, fanne un decollo, 
e bevilo, chè guarirai. Cosi addivenne. L’inferma bevve il 
decotto , e andati pochi giorni le disparve lo scirro. 
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D. Marianna Vittoria moglie di D. Antonio Barletta so- 
stenne lunga stagione sì fatta debolezza di viscere , e tale 
inappetenza , che a niun cibo le reggeva lo stomaco. Credcva- 
si ella spacciata vedendo riuscir vano qualsivoglia rimedio, 
e farsi più indocile il male. Un di le cadde in pensiero di 
andare a ritrovare Maria Crocifìssa , ed esporle la sua ma- 
lattia , e l’ ostinatezza del morbo. Vi si recò in carrozza , 
chè non poteva altrimenti per l’ estremo abbandonamento 
di forze. La Serva di Dio , udita la sposizionc del male, Via, 
le disse, voi siale bene ; non temete : abbandonale tutte le 
medicine , chè queste vi rovinano; e mangiatevi una mine- 
stra di broccoli. Quanto ella prescrisse adempì l’ inferma. 
Ma ciò che è da ammirare; non ebbe da aspettare la mi- 
nestra di broccoli per guarire. Appena si fu partita dalla sua 
medichessa, le si destò tanto appetito da non poter reggere 
sino all’ ora di tavola , e fece colezione. Poi a tavola man- 
giò la prescritta minestra ; e s’ intese venir per le membra 
l’antico vigore; e fu sana. 

Se tutte io volessi contare le sanazioni dalla Serva del 
Signore operate per l’ inetto mezzo delle erbe, non la finirei 
giammai. Mi taccio quindi di innumerevoli altre per mirare 
alla brevità , e per avere agio a narrare altre maraviglie , 
che il Signore Iddio le concesse di fare. 

D. Vincenza Romana figliuola di D.Gaetano, e di D. Raf- 
faella Buonocore, allevata sin da fanciulla nella famiglia me- 
desima della Serva di Dio , ove anche oggidì sta dimorando, 
venne alla luce allatto calva. Quaranta giorni da che fu nata, 
la madre recossela in su le braccia, e venuta in casa della 
Serva di Dio glie la presentò: e questa quando si ebbe messa 
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in seno la bimba, e fattele mille carezze, la baciò sul capo. 
Ed eccoli in baciandola spuntarle in un attimo i capelli per 
tutta la testa ; e poi farsi di dì in di più folti foltissimi } c 
tali li serba tuttora , come ognun può vedere. 

Suor Maria Carlotta Lucchesi Obblata Domenicana nel 
Conservatorio dello Spirito Santo , avendo conosciuta la Ser- 
va del Signore sin da che costei cducavasi fanciulla in quel 
Chiostro , le rimase sempre affezionatissima , c la visitò di 
frequente. Un di vi si recò con animo di palesarle una ma- 
lattia, che già da gran tempo sofferiva ad ambo i piedi e 
le gambe, cioè un profondo èdèma, il quale giusta l’opi- 
nare del medico D. Bartolomeo Corbi era inizio di idropisia. 
Suor Maria Crocifissa si tosto come se la vide innanzi, senza 
clic la Lucchesi del suo male le avesse mai tenuto ragiona- 
mento, per lume divino le guardò nell’ interno, c le disse : 
Maria Carlotta mia , quanto hanno da camminare questi 
piedi ; quanto hanno da camminare ! La Lucchesi , udito 
questo , rivolse a tutt’ altro il discorso ; ed avendo ben in- 
teso ciò che volesse dire la Serva di Dio, se nc congedò 
tranquilla di animo. Cammin facendo s’avvide, che i piedi 
le nuotavano per entro quelle scarpe medesime, nelle quali 
poco innanzi mal capivano. Giunta al suo Chiostro , mira e 
rimira ; ed eccoti le gambe sgonfiate, i piedi asciutti, l’èdè- 
ma svanito, ella sana all’istante, ogni timore d’idropisia 
dileguato. E veramente con que’suoi piedi ha camminato 
sana c vigorosa sino alla decrepitezza. Intanto maravigliato 
il sopraddetto medico , perchè non fosse stato più adoperato 
dall’ iuferma, chiamatala a sè un giorno, glie ne domandò la 
cagione : e sorpreso al racconto della istantanea guarigione 
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tli lei, non potò far a meno di non confessare, e dire: Noi 
altri medici siamo solapianelli , e non possiamo , che rat- 
toppare scarpe vecchie : il fare scarpe nuove è solo potere 
di Dio , e de' suoi Servi 

D. Rosa Lignoli travagliata sin da fanciulla da pessime 
scrofole per tutta la gola, indizio al parer de’ medici di altre 
simili racchiuse nelle viscere, coll’ andar degli anni peggiorò 
di maniera, che enfiatosele sconciamente il collo, non poteva 
per la veemenza del dolore, che a centellini sorbir tanto da 
sostentare la vita. Sgomentata dalla operazione cerusica , 
divisò di andare a consiglio dalla Serva di Dio, di cui tutta 
la sua fumiglia era amicissima. Udito l’opinare de’ medici , 
Suor Maria Crocifissa le toccò con una mano le scrofole; e 
poi le disse, esser falso 1’ avviso de’ medici ; stesse pur tran- 
quilla , che gianduia ne’ visceri non avrebbe affatto patito. 
Tosto che la Serva di Dio le toccò le scrofole, dileguossi di 
repente l’acerbo dolore, che ella da gran tratto di tempo 
soffriva, nè mai più le tornò; e l'enfiagione del collo a 
grado a grado scemando, senza che ella vi usasse rimedi 
di sorta niuna , andati alquanti giorni totalmente svanì. 

D. Petronilla Frenna afflitta nelle viscere , secondochò 
divisavano due valenti medici, da un tumore scirroso, guari 
perfettamente da sì malvagia malattia , senza avervi adope- 
rata niun’ altra medicina, che sei uova a lei regalate dalla 
Serva di Dio, cho le fece precetto di sorbirne due per giorno 
sin che sanasse di quel male. E ne guari di fatto, e fu sana 
sino agli ottantanni , e più. 

Caterina Stajano figlia della sopraccennata Marianna 
Pedoni era in età di quindici anni , allorché fu sopraffatta 
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da inalatila di iudole si rea , che gli stessi medici non val- 
sero a definire. Solo presagivano dover ella intiSichire, at- 
teso l’estremo abbandonamento di forze, e l’andarsi di di 
in di consumando. Un giorno l’ inferma donzella , abbenchè 
per eccessiva fiacchezza di stomaco rifiutasse qualsivoglia 
più stuzzicante cibo, ebbe voglia di mangiare de’ fichi, che 
senti vendersi su la via. Ne richiese i genitori; ma costoro 
glie li negarono come cosa per la sua malattia pregiudicante. 
Or, mentre l’inferma figliuola piangeva per la ricevuta ne- 
gativa , ecco giugnere la nipote della Serva di Dio Suor Ma- 
ria Raffaella allor fanciulla, portante da parte di sua Zia 
una ccsterclla piena di bei fichi con cotale ambasciata : Man- 
giasse l’inferma tre di que’ fichi in onore della SS. Trinità : 
il padre essere stato crudele nel negare i fichi alla figliuola. 
Ma come mai, domandò l’inferma, tua Zia conobbe il 
mio desiderio ? - Iddio F ha illuminala , rispose la nipote. 
Allora l’ inferma , udendo questo , cominciò a mangiare di 
que’ fichi : ma non giunse a trangugiarne uno e mezzo , che, 
come avesse presa potente ed efficace medicina, le si scon- 
volse per modo lo stomaco , che vomitò molta feccia uni- 
tamente a tre grossi vermini. Di che s’intese incontanente 
alleviala , cominciò a gustare con appetenza qualche cosuc- 
cia , e non andò guari di tempo , c fu sana del tutto. In- 
tanto parecchi , inteso o veduto che ebbero il miracolo , chie- 
sero di que' fichi, e ne mangiarono per divozione. 

Ma basti sin qui delle miracolose sanazioni, che Iddio 
le concesse di operare. Aggiugnerò alcuni altri pochi prodi- 
giosi fatti, ma di tutt’ altra spezie. 

Un giorno di Pasqua la Serva di Dio entrò nella cucina, 
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e nell’ atto di reprimere il bollimento di grossa pentola assai 
carica di minestra di erbaggi, rovesciossi il pentolone , e 
si versò tutta la broda con gli erbaggi sul focolare mesco- 
landosi con la cenere. Una sua sorella per nome Maria Gae- 
tana costernata per cotale sinistro stava sul gridare : accor- 
r’ uomo, e chiedere che venisse la madre per recarvi ri- 
medio. Ma la Serva di Dio niente sgomentata : Sia zitto , 
le disse, mo vedi la Gioja mia che sa fare. E fatto il se- 
gno della santissima Croce su gli erbaggi , c toltili dalla 
cenere li ripose nel pentolone. Venuta l’ora di mensa, fu 
imbandita la minestra e posta in tavola e trovata netta e 
scevra di cenere e saporitissima : bastò a vcDtiquattro com- 
mensali , e ne soperchiò per dieci poverelli. 

Gli anni del Signore 1817 sparsasi per Napoli la nuova 
della giuridica ricognizione del cadavere della Beata ( allora 
venerabile) Suor Maria Francesca delle cinque Piaghe di 
Gesù, da farsi per comando della Congregazione de’ sacri 
Riti, una certa Teresa Lubrano donna assai dabbene e di 
grande pietà , antica conoscente della nostra Suor Maria 
Crocifìssa, andatala uu di a ritrovare le palesò la brama 
che sentiva di esser presente alla predetta ricognizione per 
divota curiosità di mirare in che stato fosse quel benedetto 
cadavere. La Serva del Signore, udito questo, le rispose: 
È inutile che ci vai : il cadavere di Suor Maria Fran- 
cesca sarà trovato un mucchio di cenere e di ossame, 
( e cosi fu appunto ) : ti prometto , che verrò io in casa tua 
unitamente a Suor Maria Francesca ; e cosi le la farò ve- 
dere. - Voi che dite ! sciamò la Lubrano interrompendole 
la parola , volete farmi spiritare della paura. - Verrò senza 
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farli mettere paura , rispose Suor Maria Crocifissa. Mira- 
bile cosa! Dopo tre giorni clic ebbero tenuto si fatto ragio- 
nameuto, la Lubrano su le prime ore della notte stavasi 
assisa alla sponda di un lettino assonnando un fanciullo ; 
quaud’ ecco si vede passar per davanti in visibilissima fi- 
gura la Serva di Dio nel suo solito modo di camminar zop- 
picando. E mentre ammira tissi ma la segue con lo sguardo, 
ecco che le apparisce anco visibilissimamente in un lato 
della stanza la Beata Maria Francesca stante ritta su i piedi, 
c composte le mani in tal positura, che in esse potè age- 
volmente raffigurare le Stimate, onde 1’ avventurosa fu da 
Cristo insignita. Certo eh' è (lessa, diceva in sua mente tra 
confusa c stupefatta la Lubrano, tutta tutta rassomiglia al 
ritratto , che ancor si conserva in sua casa. Iu questo la 
nostra Suor Maria Crocifissa le passò ben due altre volte 
per davanti; c si ella, che la Beata disparvero. Quella notte 
sembrò uu secolo alla Lubrano ; tanta senti smania di ve- 
dere la Serva di Dio, e chiarirsi deU’avveuuto. Il dì seguen- 
te corre per tempissimo alla casa di lei : e come fu entrata 
ed ebbe detto : Sian lodati Gesù e Maria , la Serva del 
Signore , senza darle tempo ad aprir bocca , sì le disse : 
Hai veduto ? sono stata a l/vvarli jersera ? ti sei posta 
paura ? lo te lo diceva , che non li saresti posta paura. 
E veramente la Lubrano , la quale cotal visione deponeva 
sotto la forza sacrosanta del giuramento , c sotto pena di 
essere severamente scomunicata se spergiurasse , asseriva al- 
tresì , quella visione anziché costernarla , averle recata tanta 
consolazione , e sì gran piacere nell’anima , da non sentirsi 
mai sazia di narrarla a quanti crau suoi conoscenti. 
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E ciò potrà bastare a chi legge per persuadersi, che il 
Signore Iddio fu largo del Dono de’ miracoli verso la sua 
Serva Suor Maria Crocifissa : essendo sempre verissimo ciò 
che Iddio medesimo per bocca di David ci fa sentire ne’Sal- 
mi ( Psabn. 144 ■ v. 20. ) vale a dire, che Egli seconderà 
i voleri di coloro che sinceramente lo temono, e ne esau- 
dirà le preghiere: Volimlalem tìmentium se faciet (Deus), 
et deprecationem eorum exaudiet. Passiamo ora a vedere, 
coni’ ella sia stata da Dio riccamente fornita del Dono di 
profetare, di conoscere le occulte cose, c di penetrare ne’ 
cuori. 

La nostra Suor Maria Crocifissa fu senza verun dubbio 
una di quelle anime avventurose, su le quali Iddio promise, 
che avrebbe fatto largamente discendere il suo Spirito, ed 
avrebbero profetato, e vedute grandi visioni, giusta la so- 
lenne predizione di Gioele ( cap. 2. v. 28. ). EJJundam 
spiritimi menni super omnem carnem , et prophetabunt 
filii vestri, et filine vestrae : sertes vestri somnia sonmia- 
bunl , et juvenes vestri visiones videbunt. Ma , ciò che ò 
più da ammirare, ella di questo Spirito fu ripiena sin da 
fanciulla. E già si disse, appunto allorché accadde di ra- 
gionare della sua fanciullezza , che ella pronosticò in quella 
età ancor tenera parecchie cose , dicendo che le vedeva in 
sogno la notte , non sapendo capir più che tanto; e ciò che 
ella disse tutto addivenne. E in tal proposito racconta la 
sua minor sorella Suor Maria Teresa tuttora vivente, che 
la Serva di Dio ancor fanciulla avendo un di prenunziato 
alla madre un sinistro ebe le sarebbe accaduto , ne fu in- 
giuriata con parole, e fra l’ altre chiamata Malagurio: ed 
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essendo di poi succeduta la cosa com’ ella avca predetto , 
n’ ebbe dalla madre medesima delle busse in regalo. Ma 
fattasi adulta, la Profezia se le rese cosi frequente e fami- 
gliare, che a voler contare tutte le cose che ella pronosticò, 
ed altre maraviglie che operò in questo genere , non vi 
basterebbe un volume ben grosso. Io , dovendo aver la mira 
alla brevità di una storia , mi atterrò a narrarne il più che 
per me si potrà, tralasciando quello solamente, che mi 
parrà di minor conto. 

Essendo andato un giorno a visitarla il suo Confessore 
D. Domenico Tornar , ella si fece trovare alla porta ; e al 
primo scontrarsi fra loro , detto il solito saluto: Sia lodato 
Gesù e Maria , eccetera: Padre mio, ella gli disse, a voi si 
accrescerà la fatica di Chiesa di giorno in giorno in ma- 
niera , che non avrete come respirare : ma Iddio intanto 
non vi farà mancare tutto quello che vi bisogna ; e voi 
vivrete vecchio vecchio. - Ma io , rispose il Tornar, non ti 
ho fatta questa dimanda ; come ti salta in testa di par- 
lare cosi ? Ed ella ben tre volte soggiunse : Lo vedrete , lo 
vedrete, lo vedrete. Son io testimone, come lo sarà per fer- 
mo chiunqu’ altro ha conosciuto il Tornar , che la profezia 
fu dall’ avvenimento per ogni sua parte confermata. Egli 
fu indefesso a predicare la divina Parola nelle Congrega- 
zioni laicali, ne’ Ritiri di femmine, ed anco per le pubbli- 
che vie nella cosi detta Sciabica : non si stancò mai ncl- 
l’ amministrare il Sacramento della Penitenza ogni giorno , 
ed a molti assai: fu sempre prontissimo a confessare e 
confortare negli estremi di vita i moribondi. Sì che passò 
tutt’ i giorni sempre occupato in prò delle anime , godendo 
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florida salute fin nella età decrepita : nè soltanto il neces- 
sario per la vita Iddio gli diede; ma tanto eziandio da po- 
ter vivere agiatamente. £ da ultimo in mezzo alle fatiche 
del ministero di Chiesa quasi presso a novali t’ anni si mori. 

Monsignor D. Carlo Puoti stato prima Arcivescovo di 
Rossano, e poscia trasferito alla Sede Vescovile di Alife e 
Telese, soleva , quando recavasi in Napoli, visitare la Serva 
di Dio: nè imprendeva viaggio per la sua Diocesi , se in- 
nanzi non fosse andato a prender da lei commiato, ed a 
raccomandarsi alle sue orazioni. Una di queste volte ella 
gli disse: Monsignore , parlile allegramente , e non temete 
affatto ; perche usciranno i mali Cristiani , ma poi subito 
fuggiranno. Messosi Monsignore in viaggio in compagnia del 
Cavalicr Sollazzo di Corigliauo, c della costui moglie e fi- 
gliuoli , la sera del secondo giorno di cammino la moglie 
del Cavaliere gli domandò, se si fosse al solito recato a vi- 
sitare Suor Maria Crocifissa, e se questa gli avesse prono- 
sticato felice il viaggio. Monsignore le ripetè a parola per 
parola l’annunzio de’ mali Cristiani datogli dalla Serva di 
Dio. Di che quella Signora ben comprese , che sarebbero 
stali per via assaliti da’ masnadieri , e se ne dimostrò assai 
sgomentala: e Monsignore per farle coraggio le rispose: E 
che ! forse le parole de ’ Servi di Dio sono Evangelio ? Il 
terzo giorno di viaggio addivenne siccome la Serva di Dio 
aveva predetto. Perciocché sormontata che ebbero 1’ erta 
che dicesi Dirupata , furono assaliti da alquanti assassini, 
i quali furono di leggieri sbaragliali da otto uomini armali, 
che secoloro avevano per guida e per difesa, e che fecero 
vivo fuoco su quc’malandrini. Allora fu, che non solo tutta 
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la famiglia del Cavaliere Sollazzo, ma Monsignore eziandio, 
che poco credulo erasi dimostrato alle parole della Serva 
di Dio, dovettero confessare, che ella era da spirito pro- 
fetico illustrata. 

Un di fra gli altri essendo stata la Serva del Signore 
visitata dalla sua Comare Maria Antonia de Filippis dimo- 
rante nel Conservatorio dello Spirito Santo, e da una Reli- 
giosa del medesimo Conservatorio a noine Suor Emerenzia- 
na de Masc , ella chiamatasi in disparte la Comare le disse: 
Siatevi allenta , che a Suor Emerenùana uscirà una pia- 
ga in una gamba , e cosi morirà tra breve. Cotal nuova 
recata dalla de Filippis intorno alla piaga e alla morte pros- 
sima della mentovata Suora fu voltata in burla da molte 
Religiose di quel Conservatorio. Ma non andarono, che due 
mesi , o in quel torno, c la burla si rivolse in pianto : per- 
ciocché dopo un mese circa dall’avviso della Serva di Dio 
Suor Emerenziana cominciò a soflcrire la prenunziata pia- 
ga, la quale pertinace a qualsivoglia rimedio cancrenò, e 
ridusse a morte la meschina Suora. Di che fu gran lutto e 
spavento fra le sue compagne, che eransi beffate dell’av- 
viso profetico di Suor Maria Crocifìssa. 

Così pure un giorno la medesima Serva di Dio , dopo 
avere ragionato con Suor Maria Carlotta Lucchesi , e con 
Suor Maria Angelica Fortuna ambedue Religiose del suddetto 
Conservatorio, quando costoro accomiataronsi, le accompa- 
gnò sino alla porta , dove soffermatele disse loro : Pregate 
Iddio per mia madre , affinchè si persuada che deve mo- 
rire : essa tra breve dovrà lasciare questa vita , e non 
se ne vuole capacitare. La madre godeva allora buona sa- 
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Iute , e mostrava gagliardìa all’ aspetto : anzi le due Reli- 
giose la videro tutta intesa alle faccende di cucina ; e però 
si partirono ridendosi del tristo annunzio, che la figlia fa- 
ceva intorno alla madre; e ritornate al loro Chiostro, e 
raccontata la faccenda a parecchie loro compagne, ne favo- 
leggiarono di soverchio. Senonchè una educanda , che vi 
stava presente , rispose : Quanto dice Alaria Crocifissa , 
tulio accade ; aliamo a vedere. Dopo quattro giorni la me- 
desima educanda per curiosità mandò persona in casa della 
Serva di Dio, che s’informasse della salute della madre; 
e questa ritornata recò la spiacente nuova, che la madre 
di Maria Crocifissa la notte precedente aveva reso lo spi- 
rito a Dio. La qual cosa tanta sorpresa e terrore cagionò 
a quelle Suore , che alcune fra loro si proposero di non 
andare mai più a visitare la Serva di Cristo per paura di 
non sentirsi annunziare la morte. 

Essendo in Napoli Legato a latere della S. Sode presso 
la Reai Corte l’Eminentissimo Cardinale D. Diego Caracciolo 
di Martina, fu sopraffatto da tale infermità, che non sem- 
brava doverlo ridurre a morte. Ma la Serva di Dio visitata 
un giorno dal suo Confessore P. D. Giuseppe de Vicariis 
Chierico Regolare Teatino, gli riferì, aver ella la notte a- 
vanti , mentre orava , veduta vestita a bruno la Chiesa 
Cattedrale metropolitana di Napoli , e su la porta maggiore 
della medesima avere raffigurata la insegna della famiglia 
del Cardinal Caracciolo di Martina cinta di nere gramaglie. 
Il fatto corrispose alla predizione : perciocché dopo alquanti 
giorni la malattia aggravossi sì fattamente al sopraccitato 
Cardinale , che ne morì. E fu così , che la Chiesa Catte- 
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diale di Napoli veramente fu vestita a bruno per le esequie 
che gli furono solennemente celebrale. 

11 Reverendissimo P. Fra Gianmichele Quaranta Sacer- 
dote Professo Agosliniano del Convento di S. Carlo alle Mor- 
telle l’anno 1891 ebbe avviso dall’Eccellentissimo Corpo 
della Città di Napoli di dover dare alloggio nel suo Con- 
vento a una porzione delle imperiali truppe austriache ve- 
nute a reprimere in questo Regno di Napoli la rivoltura 
del i8ao. Questa intimazione recò grande angustia a quel 
buon Religioso, a cui era assai a cuore la rigidezza clau- 
strale; e andossene un giorno a farne scalpore con la Serva 
di Dio. Ella, uditolo, gli rispose, che stèsse pur tranquil- 
lo ; da che i militari tedeschi appena giunti sotto la porta 
del suo monistero, senza entrarvi ncanco a vederlo, avreb- 
bero ricusato di alloggiarvi ; tanto sarebbe sembrato loro 
brutto quel Chiostro. Cosi addivenne perfettamente. Anda- 
rono gli Uffiziali delle truppe austriache ad osservare se il 
luogo fosse adatto : ma non cosi tosto ebber messo piede 
su la soglia, che senza entrarvi neppure dissero: Brullo, 
brutto ; non buono. Ed abbcnchè gl’ impiegati del Corpo di 
Città li avessero replicataraente invitati ad entrare, e ve- 
dere l’amenità di quel Chiostro, che tutta domina la ri- 
viera di Chiaja e il delizioso colle di Posilipo ; non di meno 
quegli Uffiziali ripetendo sempre : Bruito , brullo ; non buo- 
no, voltarono le spalle, c andaron via ; verificandosi non solo 
nel fatto , ma eziaudio nelle parole la predizione della Ser- 
va di Dio. 

D. Enrichetta Miceli intrinsica della Serva del Signore 
andata un giorno a trovarla, come di frequente costumava 
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di fare, sul primo presentarsele s’ intese far questo a n min- 
rio: Signora, Iddìo vuole un sagrifizio da voi: e poiché 
a tal nuova si mostrò sconfortata , la Serva di Cristo per 
farle coraggio le soggiunse: Jl Signore vuole, che soffria- 
mo con pazienza e rassegnazione tulio ciò che Egli ci 
manda di avverso ; ed Egli slesso ci dà la forza per sof- 
frire. Quattro giorni dopo si fatto presagio avvenne , che 
un figliuolo della Miceli di poca età, dopo il desinare, mon- 
tò di soppiatto sul terrazzo di casa per trastullarvi col 
cervo volante, che i napolitani dicono cometa ; c mentre 
crasi tutto iutento a farlo levar su per aria, fattosi sena’ ad- 
darsene su l’orlo del terrazzo, e messi i piedi in falso, ro- 
vinò miseramente su la pubblica via , e vi restò morto 
all’istante medesimo. Si grande sventura feri acerbamente 
il cuor della madre; e fu questo il funesto sagrifizio, che 
Suor Maria Crocifissa le avea profetato. Intanto il marito di 
lei col resto della famiglia per frastornarlo il pensiero da 
tanto infortunio incitavala a recarsi in villa presso S. Gior- 
gio a Cremano; assai più che apprcssavaai 1’ autunno. Anzi 
una sua pareute consapevole della grande autorità , che la 
Serva di Dio aveva su 1’ animo di lei s’avvisò di farglielo 
precettare da Suor Maria Crocifissa. Questa però fu di con- 
trario parere ; e a chi la spingeva con molte ragioni di 
iugiugnere alla Miceli di andarsene in villa , replicate volte 
rispose , che vicino a S. Giorgio a Cremano vi è il Vesu- 
vio; che però non l’avessero inquietata. Cosi fatta risposta 
si ebbe come strana e ridicola , non sapendosi persuadere 
chiunque l’udiva, dove andasse a parare. L’evento tolse 
l’ inganno , e dimostrò , che la Serva di Dio era di lume 
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profetico dotata. Avvenne tutto ciò l’anno i 8 aa poco in- 
nanzi il cominciar di Ottobre : e fu appunto a’ 22 di quel 
mese, che il Vesuvio fece una delle più furiose eruzioni, 
che mai vi sieno state a memoria di uomo ; c gettato gran- 
dissimo spavento su tutt’i paesi vicini, costrinse i villeg- 
gianti a rifuggirsi in Napoli. Allora conobbero i parenti 
della Miceli , che cosa avesse voluto dinotare la Serva del 
Signore col suo strano avviso, che vicino a S. Giorgio a 
Cremano vi è il Vesuvio; e la tennero quindinnanzi in 
maggior conto. 

Ciò che finora narrai intorno allo spirito profetico , 
di che ella fu adorna , è mirabile senza dubbio ; ma 
pure è un nulla a petto di ciò che predisse e svelò al ne- 
goziante Signor Vincenzo Manna. Egli è un tal gruppo ma- 
gnifico di profezie , di conoscimento di cose occulte , e di 
stupendi consigli, che io, perchè niuna circostanza me ne 
sfugga , ho divisato trascriverne la narrazione parola per 
parola dal Processo informativo. 

» Andando assai male gli affari del mio negoziato, » 
cosi giuridicamente deponeva il medesimo Signor Manna nei 
mentovato Processo, » ed essendo io prossimo a fallire, mi 
» fu inculcato da una Religiosa , che ne avessi preso con- 
» siglio dalla Serva di Dio Suor Maria Crocifissa. Io ciò ese- 
» guii; ed avendole esposta la traversia che soffriva, e lo 
» stato deplorabile in che mi trovava , ella mi rispose, 
» che non avessi affatto temuto , e che confidassi in Dio; 
» chè Gesù Cristo mano mano mi avrebbe fatto scontare 
» tutt’ i debiti , ed avrei acquistato appresso la casa , ove 
» allora io abitava, e il magazzino ove negoziava. Avuta 


Digitized by Google 



( «91 ) 

» una tale risposta , la manifestai a mio fratello germano 
» Luigi Manua , il quale mi rispose , che la Serva di Dio 
» era buona per pregar Dio , non già per dare consigli ai 
» negozianti : c soggiunse, che mi fossi appigliato piuttosto 
» a questo partito, cioè che tutte le mercanzie, che io 
»> aveva nel magazzino, le avessi fatte trasportare in sua 
» casa ; e poi avessi dedotto il fallimento a’ miei credito- 
» ri. Io cominciai di fatto a mandar parte delle mie incr- 
» cauzic in casa di mio fratello , della valuta di 700 du- 
» cati circa: ma poi ad insinuazione di mia moglie andai 
n di nuovo dalla Serva di Dio per cercare i suoi lumi ; la 
» quale dichiarandomi il tutto sotto secreto naturale , mi 
» manifestò apertamente, che mio fratello ( da lei per altro 
« non mai conosciuto ) perciò mi aveva indotto a mandar- 
» gli in casa le mercanzie del mio magazzino, perchè cosi 
» voleva compensarsi della somma di 5 oo ducati , che io 
» gli doveva. Udito questo, io non diedi piò cosa alcuna 
r> a mio fratello , il quale perciò mi mosse lite a cagione 
» della suddetta somma che gli doveva : ma io poscia così 
» consigliato a fare dalla Serva di Dio mi accordai con lui 
» dandogli delle somme ripartile di quando in quando. In- 
» tanto l’operare di mio fratello veramente era Goto; per- 
» chè avendogli mandato a chiedere un sacco del zucchero 
» da me inviatogli in casa , mi mandò rispondendo , che 
» il zucchero stava in dogana. Inoltre aveva io nel mio 
» magazzino in ajuto del mio negoziato un fratello di mia 
»> moglie. La Serva di Dio , senza neppur conoscerlo , mi 
» disse un giorno, che lo avessi mandato via dal magaz- 
» zino, perchè non trattava con lealtà i miei interessi, sog- 
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» grugnendo , che avrei veduto e toccalo con mano il furto 
» che dal medesimo mi si faceva. Un giorno di fatto il fac- 
» chino del mio magazzino in’ indusse ad osservare una buca 
11 esistente nel magazzino medesimo, perchè li mio cognato 
» nascondeva il danaro, che di soppiatto mi ritoglieva: e 
« di fatti vi ritrovai circa otto ducali. Convinto della ve- 
li rità di quanto Suor Maria Crocilissa mi aveva svelalo , 
» mi proposi di sbrigarmi del detto mio cognato ; e per 
» riuscirvi lo persuasi di aprirsi un altro magazzino, som- 
i) ministrandogli io il capitale, con l’obbligo di restituir- 
li melo al tempo prefisso. Avendo io poi conosciuto , che 
ii egli voleva aprirsi il magazzino vicino al mio , voleva 
» entrare in società col medesimo. Svelai tal mio pensiero 
» alla Serva di Dio ; ed ella ini rispose , che non avessi te- 
li muto, cbè Iddio avrebbe pensato per me: lasciassi a mio 
n cognato aprirsi il magazzino vicino al mio; ma non coll- 
ii traessi nessuna società col medesimo. Debbo aggiuguerc, 
n che fm dalla prima volta , che mi recai dalla Serva di 
» Dio per narrarle le mie critiche circostanze , la medesi- 
n ma mi disse, che non avessi temuto, che Gesù Cristo 
li avrebbe pensato per me , e che non solo avrei pagati i 
li miei creditori ; ma eziandio avrei fatti di mia proprietà 
n la casa e ’1 magazzino suddetto; più, che avrei posta 
n carrozza , c avrei dati per dote a ciascun mio figlio citi- 
li quemila ducati. Queste parole, atteso la strettezza delle 
» mie circostanze , mi recarono maraviglia ; e ritornato in 
» casa, e narratele a mia moglie, questa rispose: Maria 
» Croci/issa è pazza. Non era stolta però la Serva di Dio, 
» la quale parlava illuminata da Dio ; ma eravamo stolli 
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» noi , i quali guardando solamente il presente, non sa pe- 
li vaino allungare lo sguardo alla Provvidenza divina , la 
« quale ha innumerabili vie per soccorrere noi miserabili. 
» Ed in fatti fra lo spazio di quattro anni Iddio benedisse 
i) talmente il mio negoziato, che quasi il danaro gerinogliau- 
» do, senza commettere frode veruna, non solo pagai i debili 
» nella somma di circa seimila ducati ; ma sborsai ancora 
» altri seimila ducati per comprarmi la easa c il magazzino 
» antidetti; e fra lo spazio di quattro anni pagai il resto 
» di quattordicimila ducati, totale valore della compra. Di 
» poi Iddio mi ha talmente benedetto, che al presente ho 
» circa sedicimila ducati di generi ne’ mici magazzini in 
» Napoli; ho circa ventiduemila ducati di crediti per ge- 
» neri somministrati per le Provincie di questo Regno ; e 
» circa quarantamila ducati di fondi. Lo che mi fa esser 
» sempre memore della Serva di Dio ». 

Stupende eziandio souo le profezie che seguono. 

Aveva la famiglia della Serva di Dio un credito di sei- 
cento ducati da riscuotere da certo pizzicagnolo a nome 
Matteo. Costui , come che fosse agiato abbastanza , e po- 
tesse pagare , pure no ’1 volle mai nè con le buone , nè con 
le triste: laonde la madre della medesima Serva di Cristo 
dopo tentato ogni altro mezzo amichevole , ricorse per giuo- 
coforza alle vie giudiziarie, e gli fece decretare l’arresto per- 
sonale. La Serva del Signore , ciò saputo, disse francamente 
a sua madre ; che facesse richiamare 1’ ordine di arresto 
contro Matteo , perchè costui non avrebbe mai pagato il 
suo debito ; anzi nell’ atto medesimo del l’ arresto sarebbe 
caduto morto innanzi a’ piedi de’ birri. La madre, che era 
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un pò lestereccia, e sempre ritrosa a’ consigli della figliuola, 
lo fece arrestare: e di fatto si tosto come i birri gli mi- 
sero le mani addosso , Matteo cadde morto di repente ai 
loro piedi ; ed ella usci di ogni speranza di riacquistare i 
seicento ducati : di che lasciatasi trasportar dalla collera 
svillaneggiò la figlia , e le diede uno schiaffo , il quale que- 
sta sofferse con tutta umiltà c rassegnazione. 

Un figliuolo di certa Angela Bruno per nome Andrea 
ne’ d ifficili tempi della occupazione Francese costretto a 
militare dovè partire per la guerra di Mosca. Ne pianse 
acerbamente la madre ; c per conforto recossi a raccoman- 
dare suo figlio alle preghiere della Serva di Dio : c questa 
1’ assicurò , che il figlio punto non sarebbe morto in tal guer- 
ra ; ma che senz’ altro sarebbe tornato salvo fra le sue brac- 
cia. Andato alcun tempo ritornò Angela da Suor Maria Cro- 
cifissa , e ingiuriandola con chiamarla ciarlata na , inganna- 
trice , visionaria , le disse , esser ito a vuoto ogni suo pro- 
nostico ; suo figlio Andrea esser morto in guerra ; essergliene 
stata recata nuova certissima. La Serva di Cristo, senza 
pulito risentirsi di tale insulto; anzi compassionando quella 
povera madre, l’assicurò di nuovo, che il figlio era vivo, 
che la nuova della morte di lui era falsissima, e che senz’al- 
tro se l’avrebbe veduto ritornare in casa quando meno se 
l’aspettava ; prodigiosamente per altro, poiché gli passe- 
rebbero rasente la testa e il corpo delle bombarde senza sen- 
tirne punto nocumento. Siccome le predisse, cosi addivenne. 
Una notte, quando manco se ’l pensava , sente picchiar la 
porta, ode la voce del figlio , apre ; il giovine se le gitta al 
collo, versano ambedue lagrime di allegrezza, mentre e’narra 
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dei pericoli prodigiosamente scansati, e racconta come fu li- 
bero da due bombarde , le quali gli passarono 1’ una rasente 
la testa, l’altra la pancia: e videro la predizione della Serva 
di Dio parola per parola verificata ; e lodarono Iddio, che 
alla sua Serva rivelava anco le cose rimotissiinc. 

Salvatore Stajano, figlio di Marianna Pedoni iutrinsica 
della Serva di Dio contando sedici anni infcrmossi a morte, 
e fu spedito da’ medici. Allora la madre piangendo e sin- 
ghiozzando se ne andò a raccomandare il figlio alla mede- 
sima Serva di Dio; la quale le rispose, che fosse pur con- 
tenta , perocché il giovinetto infermo se ne andrebbe in Pa- 
radiso. E poiché la Pedoni non ristette dal piangere , e dal- 
P importunarla per la guarigione del giovinetto. Suor Ma- 
ria Crocifissa soggiunse : Ebbene , guarirà ; ma ti farà pian- 
gere. Guari di fatto ; ma pianse di poi , e fece piangere 
ancor la madre per un infelice matrimonio , eh’ ei contrasse; 
e piangendo mori per assai disgusti che ebbe a sofferire per 
cagion della moglie. 

La medesima Pedoni andò a consultare la Serva del Si- 
gnore intorno a un matrimonio , che voleva contrarre una 
giovine sua parente appellata Fortunata Verde, quando già 
tutto era disposto. Suor Maria Crocifissa francamente le dis- 
se : Fortunata non farà questo matrimonio , perchè Iddio 
non le vuol dare la mala sorte , ma la vuole sua sposa 
in Cielo. - Ma, tutto è apparecchiato, soggiunse la Pedoni. 
Ed ella replicò: Fortunata è buona figlia ; deve essere 
sjxma di Gesù. Intanto la giovane, poca fede prestando al 
pronostico della Serva di Dio , menò innanzi l’ affare : ed 
ecco , che un giorno lo sposo chiese sei altri mesi a deli- 
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berare. Di che la detta Fortunata senti tanto affanno, che 
no svenne, perdè la favella , e fu tenuta per ispedita. Indi 
fu sopraffatta da tal malattia, per cui lentamente consu- 
mandosi si morì tutta rassegnata al volere di Dio. Morta 
che fu , ben si conobbe da’ suoi parenti , che quel giovine, 
a cui ella voleva sposarsi , era di perdutissimi costumi ; e 
che abbandonata lei , e datosi ad altri amori , era linai- 
mente morto disperato, sendosi precipitato giù dall’ alto. 

La stessa Pedoni aveva una figliuola maritata per nome 
Santa Stajano. Costei nel primo suo parto pericolò della vita, 
diè fuori il feto morto , e ne rimase malsana per un buon 
pezzo. Riavutasi a grandi stenti , dopo otto mesi ingravidò 
di nuovo : ed , essendo presso a maturarsi il secondo parto, 
le cominciarono i medesimi sintomi del primo , i quali di 
giorno in giorno si faccvan più tristi. Allora sgomentata la 
madre, ricorse alla Serva di Dio per ajuto. E questa pron- 
tamente le rispose: Non andare di fretta; figlieta deve 
patire per olio giorni; e in questo modo avrai viva figlie- 
la, e vivo il suo feto; e questi sarà maschio. Non ristette 
la Pedoni di andare e venire per sette giorni dalla Serva 
di Dio , e di stancarla con preghiere e lagrime , non sof- 
frendole P animo di veder la figlia si acerbamente patire : 
ma Suor Maria Crocifissa le rispondeva sempre: Ci è tempo. 
Alla per fine la sera del settimo giorno non potendone più, 
le strappò per forza una Corona della Beatissima Vergine, 
e una Reliquia della santa Spina. Allora fu, che la Serva di 
Dio le disse, vedendone la gran Fede: Ebbene , il Signore 
ha di un giorno abbrevialo il patire a figlieta; sta notte 
partorirà felicemente un maschio. Tu intanto ottienmi 
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da Dio lumi per far preghiere. Pregò di fatto tutta quella 
notte per la partoriente : e questa poco innanzi l’ alba par- 
torì felicemente un maschio : ed appresso generò molti altri 
figli senza sofferirne gran fatto. 

Gli anni del Signore i 8 o 5 la notte de’ a6 Luglio essendo 
accaduto in Napoli il tremuoto appellato di S. Anna, per- 
chè a Lei è sacro il di 26 Luglio, la sopraddetta Pedoni 
essendo gravida ne intese grandissimo spavento ; onde co- 
minciò a temere , non forse avesse ad abortire. E poiché 
abitava nel medesimo palagetto, ov’cra la casa della Serva 
di Dio , la stessa notte venne a palesarle il suo timore. La 
Serva di Cristo le acchetò in seno ogni paura dicendole, che 
non si sarebbe affatto abortita ; ed a suo tempo avrebbe 
partorita una femmina. E cosi addivenne. 

Informatosi il genitore del R. P. Fra Gian Giuseppe di 
S. Luigi Sacerdote Professo dell’ Ordine Alcantarino , questi 
inviò a Suor Maria Crocifissa un suo compagno Sacerdote 
a nome Fra Felicissimo di S. Domenico per domandarle, se 
il padre sarebbe morto di quella malattia , o ne sarebbe 
campato. Non si tosto ebbe cominciato il detto Frate ad 
interrogarla , che la Serva di Dio gli ruppe la parola in 
bocca , e disse: Fate sapere a Fra Gian Giuseppe , che 
il padre se ne muore , se ne muore, se ne muore. Di poi, 
presa un’immagine della Vergine Addolorata, diedela a 
quel Frate , e soggiunse: Portatela a Fra Gian Giuseppej 
e ditegli , che egli medesimo dovrà assistere a suo padre, 
e confortarlo a un felice passaggio. Cosi fu: dopo quattro 
mesi di ostinata infermità il padre di Fra Gian Giuseppe 
si ridusse agli estremi di vita : nè volle , che altro Sacer- 
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dote, salvo che il figlio, gli amministrasse gli ultimi Sacra- 
menti , e lo confortasse a ben morire. 

Teresa Lubrano, che innanzi mentovai, presentò alla 
Serva del Signore due fanciulli , infermicci ambedue , per- 
chè impetrasse loro da Dio la guarigione. Ed ella di uno 
pronosticò , che guarirebbe , e dell’ altro , che se ne an- 
drebbe in Paradiso. E di fatto l’uno guari, e l’altro in età 
di ventisei mesi angioletto felice se ne volò al Cielo. 

Mentre la Serva di Dio dimorava nel Conservatorio di 
S. Gennaro a’ Cavalcanti , infermassi di leggiera malattia il 
Confessore ordinario di quella Comunità. Suor Maria Agne- 
se Portanova pensò di raccomandarlo alle orazioni di lei, 
perchè subitamente ne guarisse. Ma Suor Maria Crocifissa 
tocca da divina ispirazione le rispose: Pensate ad altro, 
chè il P. Confessore vuole andare a trovare Gesù Cristo. 
E veramente fra pochi di quel Sacerdote infermò a morte, 
e rese lo spirito a Dio. 

Andato un giorno a visitare la Serva di Cristo D. Fran- 
cesco Frenna, e venute seco lui D. Raffaella Pappaccna sua 
moglie , e una costei cugina a nome D. Lucia Montella , 
gravide ambedue ; ella vedutasi in mezzo a quelle due don- 
ne , disse in aria scherzevole : Sto in mezzo a due gobbe. 
E poi indicando il ventre della Montella disse : Qui sta il 
Padre Bianchi : e accennando al ventre della Pappacene , 
soggiunse : E qui sta Maria Francesca. In fatti, venuto il 
tempo del parto per entrambe , 1* una partorì un maschio, 
che oggidì è Sacerdote esemplarissimo del napolitano Clero 
per nome D. Luigi della Corte; e l’altra una femmina, 
oggimai giovane di onestissimi costumi , che ha nome Ma- 
ria Francesca. 
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Di un suo nipote a nome Pietro fialbi , il quale nella 
età di nove anni sofferse il mal di pietra , e dovè sogget- 
tarsi all’operazione cerusica , la Serva del Signore vaticinò, 
che l’operazione, al contrario di ciò che innovasi , sareb- 
be riuscita felice ; che il fanciullo vivrebbe sino ad esser 
Sacerdote ; e che , quando si sarebbe satisfatta la brama 
delle Sorelle di lui , che disiavano di vederlo Sacerdote , 
nel fior degli anni sarebbe morto. E tutto avvenne puntual- 
mente, com’ella predisse. 

D. Enriclictta Miceli sopraccitata fu sopraffatta da una 
grave infermità, cioè da un Polipo all’ utero. Più volte an- 
dossi a raccomandare alla Serva di Dio, perchè le otte- 
nesse di guarirne; e più volte le chiese consiglio intorno 
alla operazione cerusica per liberarsi da quel malanno. Ma 
ella ogni volta le rispose , che non pensasse punto all’ope- 
razione cerusica ; stèsse pur di buon animo, che Iddio l’a- 
vrebbe sottratta di quel male. Gettò le parole al vento. La 
Miceli non potendone più assoggettossi alla mano del chi- 
rurgo; e l’operazione sventuratamente fu sbagliata. Si ebbe 
tosto ricorso alla Serva di Dio, la quale udito lo sbaglio 
della operazione cerusioa disse: Ma, io non lo aveva dello , 
che non era volontà di Dio, che si /èsse fatta F operazione? 
Mo , che si apparecchi alla penitenza. Il di vegnente verso 
sera avanzata mandò persona a recarle un’ immagine del 
Redentore legato alla colonna, e le fece dire, che si prepa- 
rasse alla penitenza, e nel patire mirasse spesso Gesù pa- 
ziente. La penitenza fu, che la medesima notte la Miceli 
fu presa da un vomito impetuoso e continovo, appellato dai 
medici Volvolo ; e questo la ridusse a tale, che il di se- 
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guente fu spedita da’ medici Ronchi e Ferrara, e le furono 
apprestati gli ultimi Sacramenti. Erasi appena comunicata 
per Viatico , ed eccoti un’ ambasciata della Serva di Dio , 
la quale per lume superno aveva già tutto veduto, e man- 
dava dicendo all’inferma, che la malattia sopraggiuntalc 
era appunto la penitenza che aveva a scontare per essersi 
contro il volere di Dio soggettata alla operazione eerusica : 
non si scoraggiasse però ; chè Iddio tra poco ne la guari- 
rebbe ; e col tempo anche dal Polipo. Cosi fu: dopo quattro 
giorni guari perfettamente dal Volvolo. Guarita che fu, non 
cessò di stancare con preghiere la Serva di Dio per la sa- 
nazione dal Polipo ; c le fu sempre da lei risposto , che 
avesse pazienza, perchè non era ancor giunto il tempo. Dopo 
un anno circa la Miceli andata a visitarla le riferì , che , 
essendo negli estremi di vita sua suocera, bramava costei 
di esser da lei assistita ; ma che ella inferma com’ era dal 
Polipo temeva di non reggere alla cura di una moribonda. 
Che anzi, rispose Maria Crocifìssa, usale ogni cura a vo- 
stra suocera moribonda ; perche il giorno di Ognissanti , 
in cui suole Iddio dispensare abbondanti grazie , vostra 
suocera aura la grazia dell anima , voi quella del corpo. 
Queste cose ella vaticinava sul declinar di Ottobre. Il di 
primo di Novembre la suocera della Miceli rese P anima a 
Dio ; c la Miceli a due ore c mezzo di notte s’ intese li- 
bera dal Polipo , che due giorni innanzi avevasi fatto legare 
dal chirurgo D. Gennaro Feda. 

Nell’Aprile dell’anno 1826, che fu l’anno medesimo 
in che la Serva del Signore mori, Frate Alessio di S. Giam- 
battista Laico Professo Alcantarino infermò a morte, giusta 
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il divisamente de’ medici. Non pertanto ella, che assai a- 
mava quel Frate pe’ grandi servigi ed ajuti che rendeva 
a’ suoi compagni inferrai , gli mandò 'persona ad assicu- 
rarlo, che punto non morrebbe di quel male; anzi ne gua- 
rirebbe, e vivrebbe lunga età. Guari di fatto; e la prima 
volta che fu a visitarla , ella ripetendogli il medesimo pro- 
nostico , disse: Tu viv/ni sino alla vecchia] a per servire 
alia Infermeria del tuo Convento: io perchè sto inutil- 
mente sopra questa terra , me ne morirò. E fin d’ allora 
cominciava ad accennare alla sua vicina morte, di cui ap- 
presso indicò più chiaramente il giorno e l’ora. In fatti 
ella si mori il medesimo anno a’ 16 Dicembre : c Frate 
Alessio ancor vive vegeto c sano, c contando sctlant’ anni 
fatica più che da giovine gagliardo nell’uficio d’infermiere. 

Eravi un giovine per nome Pasquale Cuomo abitante 
con la sua famiglia accosto la casa della Serva di Dio. Co- 
stui viveva alla scapestrata; e quel eh’ è peggio maltrat- 
tava gravemente la madre. La Serva di Dio udendo i ru- 
mori , in cui questi metteva la sua famiglia , aifacciavasi 
ogni volta a un balcone di casa , e appellandolo sazilo Ago- 
stino , gli diceva: Tu di trenlalrè anni li troverai mutalo 
di costumi senza saperne il come : ma soffrirai una grave 
tribolazione. Egli intanto bclfavasi del pronostico, e delle 
ammonizioni, che gli faceva la buona Ancella di Cristo: c 
seguitò a correre a briglia sciolta rotto ad ogni vizio, finché 
giunto presso che all’ età di trentatrò anni cominciò bel 
bello a rinsavire , indi a detestare la mala vita menata ; 
prese a confessarsi e comunicarsi spesso ; e piangeva del 
continuo davanti un’ immagine di Maria Santissima. Ma 
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poco di poi divenne pazzo di sorte, che mandato allo Spe- 
dale de’ matti in Aversa, quivi sofferse per molti anni la 
tribolazione a lui predetta dalla Serva del Signore. 

Inoltre il sopraddetto Pasquale Cuomo aveva una so- 
rella uterina per nome Angela Camera, la quale era per 
contrarre matrimonio con certo giovine. La madre un giorno 
pregò Suor Maria Crocifìssa , che raccomandasse al Signore 
quel matrimonio da farsi. Ma la Serva di Cristo le rispose 
chiaro : Questo matrimonio non si farà : tua figlia si ma- 
riterà in uno che presentemente è ammogliato: e ciò av- 
verrà dopo la mia morte. Cosi addivenne. Dopo cinque 
anni d’ inutile carovana si distolse il primo partilo ; e la 
mentovata Angela prese in marito un certo D. Raffaele Se- 
rio , a cui mori di parto la prima moglie. E tutto ciò in- 
tervenne quando già la Serva di Dio era passata di questa 
vita. 

Essendo insorto un litigio fra Raffaele Romano , e suo 
figlio Gaetano, quegli preso da dispetto s’ intestò di disfare 
la ragione che avevan creata fra loro nel traffico del le- 
gname ; della qual cosa senlivasi questi assai sgomentare 
per paura , che tra pel peso della famiglia , e per la man- 
canza de’ mezzi non avesse a rimanere a secco. Gli fu in- 
dicata la nostra Suor Maria Crocifissa coinè colei, che coi 
suoi lumi potrebbe torlo di affanno. Andò di fatti a do- 
mandarle consiglio in sul proposito; e fu questa la prima 
volta che la conobbe. Ed ella dopo di averlo udito : Anzi, 
gli disse , rompete , rompete subito la società che avete 
con vostro padre; chè cosi Iddio vi manderà del bene , 
e vi darà defigli ( ed era già da cinque anni ammogliato 
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scnz’ aver prole ) : e delia roba che vi tocca nulla ne spe- 
rale nel dividervi da vostro padre. Cosi fu : rotta la so- 
cietà, il figlio nulla potè ottenere dal padre di quanto gli 
si aspettava. Nondimeno Iddio prosperò le sue industrio 
di modo, clic cominciò a nuotar nel bene. Dopo tre mesi 
da che fu disfatta la società antidclta, una cognata di lui 
a nome Giovanna Buouocore andò a visitare la Serva di 
Dio; cd ella si tosto come la vide entrare: Sai, le disse, 
sai che tua sorella Raffaela è gravida ( era costei la mo- 
glie del prefato Gaetano Romano ) e partorirà una bambi- 
na ? La Buonocorc non sapeva indursi a credere , come sua 
sorella Raffaela dopo cinque anni di sterilczza potesse esser 
gravida : assai piò che la medesima , tra perchè non usa a 
procreare, c perchè niun segno patente glie ne appariva, 
non sapeva discernere tra il si e il no. L’ avvenimento però 
fece chiaro vedere, aver la Serva di Dio per lume superno 
conosciuto ciò che cileno naturalmente non g iunscro ad in- 
dovinare. Andati tre altri mesi , la gravidanza di Raffaella 
Buonocore si rendè indubitata : e a suo tempo partorì fe- 
licemente una bambina , che è quella Vincenza Romano og- 
gimai dimorante nella casa medesima della Serva del Si- 
gnore , a cui ella baciando sul capo fece nascere in un atti- 
mo la capellatura , di che era nata senza , siccome innanzi 
dicemmo. 

Grande Iddio ! avrà detto il pio lettore in trascorrere le 
maraviglie sin qui narrate, grande Iddio! quanto vi dimo- 
strate mirabile nc’ Santi vostri! Grande Iddio! esclamo io 
piuttosto. Voi non fate, che mantenere il tenore delle vo- 
stre infallibili parole, con che decretaste di tenervi mai 
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sempre lontano da’superbi saccentoni della terra , abbando- 
nandoli in balia del loro reprobo senso; c di comunicarvi 
in vece alle anime che sono umili c semplici siccome i 
fanciulli. Quanto magnifiche sono le cose da Voi operate 
nella povera ed umile verginella vostra Maria Crocifissa ! 
Ella sola, se tutt’ altro mancasse , ini basterebbe a farmi 
certo certissimo, che Voi siete il nostro Dio ; e che fuori la 
Cattolica Romana Chiesa tutto è bugìa. Illuminate, pieto- 
sissimo Signore , pe’ meriti di questa vostra Ancella , le 
nienti di coloro che nacquero nell’ errore, o che presi dal- 
l’ inganno disertarono dalla vostra Chiesa. 

Eppure , Lettor mio, io non dissi tutto de’ sovranna- 
turali Doni , onde fu adorna Maria Crocifissa. Il tuo stupore 
crescerà oltre misura nel narrare che io ti farò, coni’ ella 
fu doviziosamente fornita del conoscimento delle cose oc- 
culte , e della penetrazione eie’ cuori. 

Racconta il Reverendissimo D. Eugenio Luigi Badiui 
Gonfalonieri da me altra fiata mentovato, un Cappellano di 
una gran Principessa avergli con segreto naturale confidato, 
coni’ egli andato per la prima volta a visitare la Serva di 
Cristo per farne conoscenza, ella, senza che mai s’aves- 
sero veduti insieme , presolo in disparte , cominciò a sve- 
largli fil filo e un per uno tutt’i suoi traviamenti, incul- 
candogli di farsi uua Confessione generale di tutta la sua 
inala vita : e quel Cappellano atterrito dall’ avergli Suor 
Alaria Crocifissa si prodigiosamente guardato nella coscienza, 
tosto che ebbe preso da lei commiato, essere andato subi- 
tamente a porre rimedio a’ guai dell’anima sua. 

D. Moisè Gnecco figlio della defunta Contessa Gnocco 
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trovandosi in Palermo in compagnia d’ un certo Sampson 
agente di cambio , una sera caddero in discorso fra loro 
su la troppo credulità della Signora Contessa verso le biz- 
zoche; e in tal proposito sparlarono assai eziandio della buo- 
ua Maria Crocilissa. Ma il di seguente essendo andata a vi- 
sitarla la Contessa, com’era suo costume, ella menò seco 
lei grande lamento sul discorso, che il figlio D. Moisè la 
sera innanzi aveva tenuto in Palermo col Sampson sul conto 
delle bizzochc ; e disse fra le altre cose, quella maldicenza 
essere a Dio dispiaciuta di molto; aneli’ essa essere slata in 
quel discorso involta, ed essersi di lei detto assai male; 
laddove ella non avea mai recata veruna ingiuria nò al 
D. Moisè, nè al Sampson. La Contessa ne scrisse immanti- 
ncnti al figlio in Palermo , ingiugnendogli di palesarle net- 
tamente la verità di si fatta maldicenza : e questi insieme 
col Sampson ebbe a trasecolare in leggendo la lettera della 
Contessa ; e confessarono ambidue confusi e stupefatti , che 
la Serva del Signore tocca da divina ispirazione conosceva 
le cose più occulte e rimote. 

Una cognata di certa Maria Antonia Padulano ebbe una 
volta si travaglioso parto, che per tre giorni acerbamente 
tralitta da crudeli spasimi non potè mandar fuori il suo 
porlato , abbcuchò fossero stati chiamati de’ chirurgi per 
ajutarla a partorire. In line i parenti di lei , perduta ogni 
speranza di umani soccorsi , si rivolsero alle orazioni della 
Serva di Dio : ed ella rispose a Marianna Pedoni che le rac- 
comandava la partoriente : Hanno voluto chiamare i chi- 
rurgi, 1' hanno posta nel bagno , ed hanno fatto perdere 
due anime. La Pedoni, udendo questo , capi , che insieme 
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col feto sarebbe morta cziaudio la madre ; ed in tal sen so 
annunziò la risposta di Maria Crocifissa a’ parenti della par- 
toriente. Ma il di seguente la Padulauo vedutasi con la Pedo- 
ni la tolse d’inganno narrandole, come sua cognata sotto 
l’operazione chirurgica aveva dato fuori due feti morti. 
Ed eccoti la perdita delle due anime veduta in ispirilo , ed 
annunziata dalla Serva di Dio. 

Era costume della Serva di Cristo , pietosa coin’ era 
verso le Ànime del Purgatorio , ed assai più verso quelle 
de’ suoi parenti , di far celebrare alcune Messe dal suo Con- 
fessore Tornar nella Chiesa di S. Niccolò da Tolentino per 
suffragio dell’ anima di suo fratello Matteo. Ogui volta che 
il Tornar andava colà a celebrar la Messa costumava di 
recitare un Miserere nel salir su per l’erta che mena alla 
Chiesa , e un De profundis nel discenderne , in sussidio 
del defunto: nè questa pia usanza aveva mai appalesata 
alla sua penitente , essendo nota solo a Dio ed a lui. In- 
tervenne che un giorno andato al solito a celebrar la Messa 
in quella Chiesa , distratto in tutt’ altri pensieri, nell’an- 
dare e nel tornare dimenticò di recitare e il Miserere e il 
De profundis. Ed ecco , che Suor Maria Crocifissa vedutolo 
dopo sei giorni: Padre mio, gli disse, V ultima volta che 
foste a celebrare la Afessa in S. Nicola di Tolentino vi 
scordaste del Miserere e del De profundis per P anima di 
Matteo. Di che il Tornar senti mollo stupore ; e le promise 
di fare in modo per l’avvenire da non dimenticarsene mai 
più. 

Il Canonico dell’Insigne Collegiata di S. Giovanni Mag- 
giore D. Raffaele Frenna già defunto aveva la pia costu- 
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manza di recitare ogni giorno l’Uffizio de’ Morti in suffra- 
gio delle Anime del Purgatorio : nè mai di tal sua devozione 
aveva fatto parola con la Serva di Dio. Era solilo altresi 
di visitarla ogni lunedì; cd avendo avuto una volta appunto 
di lunedi molto da fare, non solo lasciò di visitarla; ma 
( cosa che non mai gli era intervenuta ) per quella volta 
soltanto trascurò la recitazione dell’Uffizio de’ Defunti. In- 
tanto nella stessa settimana essendo andato a visitarla, ella 
gli domandò, perchè avesse cambiato il giorno solito a vi- 
sitarla. Perchè ebbi altro da fare , rispose il Canonico. Ed 
ella: Non mi dispiace tanto, che non siale venuto lunedi 
passalo al vostro solilo ; quanto che lasciaste in quel gior- 
no di recitare V Uffizio per le Unirne del Purgatorio. Di 
che forte si maravigliò il buon Canonico ; e propose in suo 
cuore di non trascurarlo inai più. 

Nè soltanto la nostra Maria Crocifissa penetrava con 
mirabile facilità ne’ cuori altrui; ma eziandio assai volte, 
abbenchè non avesse avuta precedente conoscenza delle 
persone che venivano per abboccarsi seco lei , prima che 
queste aprissero la bocca per favellarle, le chiamava per 
nome , loro manifestava il motivo per cui eran venute , 
e rispondeva a’ loro desideri innanzi che ne la interrogas- 
sero. Ne addurrò alcuni esempi, tacendomi degli altri mol- 
tissimi per amore di brevità. 

D. Raffaella Fognano, comare di Suor Maria Carlotta 
Lucchesi più volte mentovala , era in discordia cou suo 
marito , e ne viveva da alquanti giorni separata. La Luc- 
chesi bramosa di riconciliare gli animi de’ due conjugi , 
pensò di consultarne la Serva del Signore sua antica cono- 
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serate ; ed ud giorno insieme con la Fagliano le si presentò. 
Suor Maria Crocifissa tosto che si vide innanzi la Fagliano 
medesima, senz’ altro addimandare, oche mai elleno s’a- 
vessero vedute o favellato insieme, nè anco avendo por 
niun modo conoscenza della discordia, che tra lei e il ma- 
rito passava, le disse: Voi partorirete, D. Raffaela, e 
farete un maschio, il quale sarà la pace di vostra fami- 
glia. La Fagnauo, perchè contava il terzo mese di gravi- 
danza , le rispose : E chi ce lo vede ? Ed ella : Non dubi- 
tate , che partorirete prima del tempo. Tutto addivenne 
siccome ella predisse. La Fagliano nel settimo mese partorì 
un maschio: un tal parto recò grande allegrezza nella sua 
famiglia : il marito riconciliossi con la moglie : e vissero 
(jnindinnanzi in grande amorevolezza fra loro. 

L'n’ altra comare della Lucchesi per nome Rachele era 
mollo contristata , perche un suo figlio a nome D. Carlo Fu- 
riosi era stato privato dell’ impiego che occupava. Intanto a 
ritrovare alcun conforto alle sue angustie s’avvisò di pren- 
der consiglio da Suor Maria Crocifissa, sapendo per fama che 
ne correva quanto ella valesse in ciò. Ma , perchè era del 
tutto ignota alla Serva di Dio , pregò la Lucchesi , clic ve 
la guidasse. Nel di convenuto vi andarono : e giunte che 
furono presso 1’ abitazione di lei , senza che ella sapesse 
esser la Lucchesi comare a D. Rachele, già disse a una sua 
sorella: Apri la porta a Suor Carlotta, e alla sua Comare; 
c però elleno trovarono già aperta la porta, e la sorella 
della Serva di Dio, che le attendeva, E sì tosto come furono 
entrate , e le si pararono innanzi , dirizzando la parola a 
D. Rachele, e chiamandola per nome le disse: 1). Rachele, 
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vostro figlio ha perduto r impiego, perché non si confessa; 
che si confessi, e subito riavrà l' impiego: e soggiunse: 
Non glie lo dite nio che andate a casa; ma siti sera quan- 
do sta cenando : e non dubitale , che se per lo passalo è 
stato restio a confessarsi , adesso cederli, e si confesserà. 
E tutto avvenne com’ella predisse. Frattanto la O. Rachele 
fuori di se all’ udirsi chiamar per nome dalla Serva di Dio , 
c al vedere da lei svelato lo stato della coscienza di suo 
figlio , era sul punto di domandarle , com’ ella sapesse tutto 
ciò; ma addatasene la Lucchesi le fece segno di tacere. 
Nondimeno la Serva del Signore leggendole in viso la ma- 
raviglia , si nascose sotto il solito velo della sua profonda 
umiltà, c le disse: Io sono una stupide Ila ; non ponete 
mente a ciò che io dico. 

La eccellentissima Signora D. Giacinta Dotta, moglie 
di S. E. il Cavalier D. Ferdinando Troja ( oggidì Ministro Se- 
gretario di Stato del nostro augusto Monarca per gli affari 
ecclesiastici , e per la pubblica istruzione), ebbe strettissima 
amicizia con Suor Maria Crocifissa. E fu per questo , che 
una sua intrinsica a nome D. Maria Gabrieli le chiese inslan- 
tcmenle di esser da lei guidata alla Serva di Dio per do- 
mandarle un consiglio ; e un di ve la condusse in compa- 
gnia di altre Signore. Or , mentre la Serva di Dio favellava 
or con una, or con un’ altra di quelle Signore , quando di 
repente si rivolse non senza un qualche impeto verso la Ga- 
brieli ; e senza nulla addimandarlc , o che ella l' avesse mai 
conosciuta o veduta altra volta , sì le disse: Che vai facendo 
tu ! stai nel seno di Abramo. In lutti gli stali si può servire 
a Dio: abito non fa monaco. A queste parole la Gabrieli 
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arrossi; c poiché iu sul primo giugnere crasi messa a sedere 
vicin viciuo alla Serva di Dio , levossi di là immantiuenti 
come atlerrita , c andò a porsi viciuo alla Signora Bolla; nè 
ebbe lena di profferir neanco una sola parola. Di che ammi- 
randosi la Signora Botta le disse : Avete fallo tarilo impegno 
per venire da Maria Crocifissa ; ed ora non parlate ! 
Ed ella : Poi parleremo. Licenziato clic si furono dalla 
Serva di Dio , e stando a solo a solo , la Gabrieli le pa- 
lesò la faccenda , e disse : lo non ho parlalo con Maria 
Crocifissa , perchè la medesima , senza che io avessi par- 
lalo , mi ha indovinato il motivo , per cui era andata da 
lei. Il motivo era, che io aveva il desiderio, con permis- 
sione del mio Confessore, e di mio marito, di vestire l'a- 
bito religioso A Icanlarino ; e la Serva di Dio penetran- 
domi nell interno mi ha detto : Che vai facendo tu ! stai 
nel seno di Àbramo : in ogni stato si può servire Dio : abito 
non fa monaco. 

D. Bartolomeo Benucci confidentissimo della famiglia 
del sopraccitato Signor Ministro Troja avendo udito soventi 
volte lodarsi cou grandi encomi Suor Maria Crocifissa dalla 
Signora moglie del Ministro medesimo, seco stesso avvisò 
di andarla a ritrovare; perciocché , essendo prossimo a di- 
venir marito , voleva accertarsi , se la futura sposa avesse 
potuto, o pur no, esser per lui adatta , c fargli buona com- 
pagnia. E però, senza punto affidarsene alla Signora mo- 
glie dell’Eccellentissimo Ministro , se ne va un giorno alla 
Serva di Dio , la quale in vederlo appena comparire su la 
soglia della sua stanza, senza che mai l’avesse veduto, o 
altrimenti conosciuto , gli disse : Sissignore , è buona , è 
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buona la giovine. Tu tieni, quella gioja di Zio Prete : e 
poi sei tanto divoto della Madonna Addolorala. Il Bertuc- 
ci , udito questo , rimase attonito c sbalordito ; e senza 
aprir bocca se nc parti. E venuto la sera del giorno mede- 
simo in casa del Signor Ministro confessò , che quanto si 
poteva dir di grande sul conto di Maria Crocifissa, lutto era 
poco; c raccontò, com’egli era stato a visitarla, e com’ella 
avesse veduto in ispirilo, lui avere un ottimo Zio Prete, ed 
esser divoto della Vergine Addolorata; e come, al primo ve- 
derselo comparire davanti, avesselo assicurato, che la futura 
sposa era per lui adatta. E così fu veramente, che la gio- 
vane , a cui si sposò il Benucci, fu la delizia e la felicità 
della famiglia di lui. 

Gli anni del Signore 1823 il di 5 del mese di Maggio 
essendo andato a visitare la Serva di Dio Graziano Maglia- 
no amicissimo della famiglia di lei , ella in vederlo gli dis- 
se : Ebbene facciamoci sii conti: quanti figli tieni? Egli 
rispose: Tre , c glie li nominò ad uno ad uno. Ed ella: 
Ebbene, domani nascerò, sant' Antoniello : tua moglie do- 
mani farò un figlio, e gl’ imporrà il nome di Antonio. La 
moglie del Magliano trovavasi per que’ di in S. Giovanni a 
Piro nel Cilento, dove il marito l’aveva lasciata incinta, ed 
egli erasene tornato in Napoli a proseguire il suo negoziato. 
Non andarono che pochi giorni , e il Magliano seppe per let- 
tera dirizzatagli dal padre, che sua moglie il di 6 Maggio 
aveva partorito un figliuolo, e nel Battesimo avealo fatto 
appellare Antonio. 

Un certo Antonio Garofalo , stando a garzone con lo 
stesso Magliano in Napoli , conobbe per lettera , che sua 
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madre giaceva gravemente inferma nella Roccella sua patria. 
Bramava egli di veder la madre per paura che non avess’ el- 
la a morire di quella malattia ; ma perchè il viaggio era 
lungo e difficile , seco medesimo avvisò di consultarne pri- 
ma Suor Maria Crocifissa per mezzo del Magliano. Ella , 
udita l’ambasciata di lui, rispose riccamente : Digli che 
è inutile che vada a visitar la madre ; perchè già è pas- 
sata alla eternità: e dopo domani avrà lettera con C in- 
fausto avviso ; e la lettera è già arrivata nella Posta. E 
così addivenne senz’ altro. Il posdomani venne lettera per 
la Posta al Garofalo , che gli recava l’ annunzio assai spia- 
cevole della morte di sua madre. 

In una notte del santo Natale alle ore sei e mezzo, men- 
tre la divota Serva di Cristo ripuliva e metteva in assetto il 
suo privato Oratorio a cagione della grande Solennità, di 
botto si rivolse a sua nipote Suor Maria Crocifissa di Gesù 
che le stava vicino, e le disse: Una mia divola Carmina 
Sepe a quest’ ora sta soffrendo una tribolazione ; e doma- 
ni alla prim ’ ora ne sentirai la notizia : ma io glie P ave- 
vo avvisato, e non mi ha voluto sentire. Le rispose la 
nipote : Tu non sai annunziare altro , che guai. Il di se- 
guente la suddetta Carmina corse alla casa della Serva di 
Dio per tempissimo , c le narrò piena di affanno , che la 
notte poco innanzi le ore sette a un suo garzone ( era ella 
contadina ) nello sparare un archibuso ( come è costume 
in quella notte ) s’ era staccato il dito grosso dal resto della 
man destra , sendosi screpolata la canna dell’ archibuso. 
Ma io te lo aveva avvisato, replicò la Serva di Dio, che 
la notte di Natale non avessi fatto maneggiar armi in 
casa tua. 
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Nelle turbolenze del i8ao se le presentò un certo del 
casale di Fratta Maggiore, gran maestro della setta dc’Car- 
bonari, e le disse, sò dover marciare con l’ armata costi- 
tuzionale , pregasse Iddio per lui. Suor Maria Crocifissa non 
solo gli svelò francamente tutte le enormità da lui com- 
messe ; ma gli prenunzio eziandio , che in una delle fazio- 
ni sarebbe di certo rimasto morto sul campo. Però gli sog- 
giunse : Voi siete divolo di Maria SS. Addolorata , prima 
di marciare confessatevi. Andato qualche tempo, una nipo- 
te di lui venne in casa della Serva di Dio vestita a bruno , e 
narrò , che suo Zio era stato miseramente ucciso in bat- 
taglia, e che a gran pena crasi giunto a dargli l’estrema 
Unzione. Attestò per altro , che prima di marciare crasi 
confessato e comunicato. 

D. Chiara Franzesc moglie del chirurgo D. Fortunato 
Arcnarc , donna religiosa c dabbene assai , approssimandosi 
un anno il S. Natale , ed essendo impedita da faccende do- 
mestiche di vedere il suo Confessore , avrebbe bramato di 
prendere il Pane degli Angioli in quel di solennissimo; ma 
senlivasi ritrarsene dalla paura , che non avesse contratto 
qualche neo veniale. Ma pure non soffrendole il cuore di 
starsi lontana dalla sacra Mensa in quel dì memorando, 
pensò di consultarne la Serva di Dio ; e per mezzo di suo 
marito, che doveva per que’ giorni visitarla, senza punto 
palesare neanco a lui il suo divisamente, mandò ad inter- 
rogarla in queste precise parole : Mia moglie vuol sapere, 
se il giorno di Natale pub fare una cosa. La Serva del 
Signore tocca al suo solito da lume superno vide al momento 
medesimo qual fosse la cosa , su cui veniva interrogata , 
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p sorridendo risposo all’ Armare: Sai che vuol sapere tua 
moglie ? Vuol sapere se il giorno di Natale si può fare 
la Comunione. Va , dille che se la faccia ; perchè voi 
mangiate presto, e non fate spropositi nel mangiare. Ri- 
tornato in casa l’ Arenare non volle in conto veruno ma- 
nifestare alla moglie la risposta di Maria Crocifìssa , se in- 
nanzi ella non gli avesse palesato , qual fosse la cosa che 
intendea di fare il giorno di Natale, j La cosa che io vò fare 
il giorno di Natale , rispose D. Chiara , si è di comuni- 
carmi in quel santo giorno - Benedetto sia Iddio, sciamò 
allora l’ Arenare, ecco la risposta di Maria Crocifissa. 
Egli, per non dimenticarne i precisi termini, se l’aveva 
scritta sur un pczzolino di carta , e glie la lesse. E pieni 
di maraviglia entrambi confessarono , che Iddio prodigio- 
samente coinunicavasi alla sua umile Ancella. 

Eravi una donna mcschinclla , la quale stretta dalla 
povertà a malfare rimase incinta. Intanto per non cader nel- 
l’infamia, nè porre a repentaglio la vita, com’ ella diceva ; 
ben sapendo , il sopraccitato chirurgo Arcnare essere dab- 
ben uomo, e di grande carità fornito, più volte suppli- 
collo con lagrime, che compassionando la sua sventura si 
degnasse di accoglierla in casa finché venisse ella a sgra- 
varsi. L’ Arenare se le mostrava arrendevole ; ma alla sua 
buona consorte non andava a sangue si fatta carità. Nul- 
laditneno , alle ripetute istanze del marito, ella propose, 
che se ne consultasse Maria Crocifìssa. E cosi fecero. La 
Serva di Cristo , udita la dornatida che l’Arenare le fece in 
genere; cioè se egli e sua moglie potessero usare una ca- 
rità , si gli rispose in be’ termini : D. Fortunato , queste 
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carità non fanno per la casa lua. Se /uà due grani, una 
pubblica serve pe' figli tuoi, di tre cavalli ne fai limosina, 
e tre altri servono per te e per lo spirilillo tuo. - Ma io 
ho data già la mia parola, soggiunse l’ Arcuare. Allora la 
Serva del Siguore, abbcucliè mansuetissima, fattasi di fuo- 
co nel viso e negli ocelli, e gridando si forte, che se nc 
atterri l’ Arenare, gli disse: Per questa sola volta lo fa- 
rai ; ma non per essa ; piuttosto per quel fiali/lo che porta 
nel ventre. E soggiunse: Non è vero, che gl’infanti che 
muojono senza Battesimo vanno nel Limbo ; ma nell’In- 
ferno , nell’ Inferno. E dicendo questo, più s 1 infiammò , 
e gridò più forte. Di che l’ Arcuare e la moglie inferiro- 
no, siccome naturai cosa era, avere Iddio eziandio rive- 
lato alla sua diletta Ancella, che, se eglino uou avessero 
usata la chiesta carità a quella sciagurata donna, il feto 
che portava in grembo sarebbe morto senza Battesimo. 
Quando di poi la medesima femmina , fattasi più malva- 
gia , capitò male per la seconda volta, e sfrontata domandò 
rifugio di bel nuovo all’ Arcuare, allora egli rammentossi 
del profetico divieto fattogli da Suor Maria Crocifìssa , al- 
lorché gli disse: Per questa sola volta le /arai la carità: 
nè , per quante preghiere glie ne avesse fatte la rea fem- 
mina, mai più l’ammise in sua casa. 

Ritorno al soprammentovato Graziano Magliano , per- 
chè hannovi due fatti singolarissimi a contare, i quali di- 
mostrano, come l’onnipotente Iddio largheggiasse di Doni 
celestiali verso la sua umile Ancella. Prima che il Magliano 
aprisse bottega , stando a garzone di pizzicaguolo , fu in- 
colpato un giorno dal suo principale di aversi rubati dodici 
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carlini. Egli che onesto giovine si era, mal soffrendo il brutto 
smacco di ladro , pregò quella Teresa Puglio , di cui in- 
nanzi ragionammo, che andando, com’era suo costume, a 
ritrovare Suor Maria Crocifissa , le domandasse iu suo no- 
me, che no fosse di que’ dodici carlini, e come si fossero 
dispersi. La Serva di Dio gli mandò dicendo , che lo avrebbe 
palesato a lui medesimo. Il Magliano le si presentò di fatti ; 
e fu questa la prima volta che la vide , che la conobbe , che 
strinse con lei grande amicizia. Ed ella sul conto de’ dodici 
carlini dispersi gli disse, l’errore essere stato commesso dai 
suo medesimo principale, il quale al cocchiere del Principe 
di Ruffano , che era venuto il cotal giorno a comprar certa 
biada, in luogo di dar cinque grani di resto, aveva restituita 
la stessa moneta di carlini dodici. E gli soggiunse: Non muo- 
vere piu quest ’ acqua , perchè trattandosi di un cocchiere 
ne verrebbero molti peccali. Allora il Magliano si ricordò, che 
da vero nel giorno indicato da Maria Crocifissa era venuto 
il suddetto cocchiere a comperar della biada in bottega , ed 
era stato egli intaccato del furto de’ dodici carlini. 

Oltre a ciò , aveva il medesimo Magliano un fratello 
germano a nome Vincenzo , giovine vegnente e robusto, il 
quale era arrolato fra i Bersaglieri dell’ Esercito napolitano. 
Costui avendo ammazzato il suo Sergente maggiore, diser- 
tò dal Reggimento in Barletta, c messosi iu fuga prese la 
via di Napoli. Ed ecco , che un giorno all’ impensata il 
Magliano se io vede comparire innanzi in abito di borghese 
verso le ore quattro della notte. Come! tu qui, dissegli ma- 
ravigliato il Magliano, in questi abito, a quest' ora, e per- 
chè ? - Ho disertato , e mi son messo in Juga , gli rispose 
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il fratello , per non esser fucilato ; e pochi momenti pri- 
ma son giunto cosi travestito. Va a trovare, li prego, Suor 
Maria Crocifissa , e raccomandale che preghi Iddio per 
me. 11 dì seguente di fatto il Magliano recossi a lei sul pri- 
mo far dell’ alba ; ed ella tosto che lo vide , senza fargli 
neppure aprir bocca a salutarla , cominciò a dirgli : Sta 
notte verso quattP ore hai avuta una visita da tuo J rateilo, 
eh' è disertore da trentuno giorno. Il pover' uomo non s'ha 
messa paura per tutto il viaggio; e solo tra le Paludi di 
Napoli s' ha posto timore vedendo un picchetto di Gen- 
darmerìa. Il Magliano lo raccomandò alle orazioni di lei, 

ed ella: Mo te ne cali, e verrà alla tua bottega 

La interruppe il Magliano , c disse : Non ci verrà più da 
me , che io glie V ho proibito. Ed ella : Mo te lo vedrai 
innanzi ; digli che se ne vada verso Posilipo; ivi troverà 
una fabbrica che si sta facendo : che si fermi là , e ve- 
drà persona che gli darà un cof anello , e lo metterà a 
fatica. E detto questo , congedò il Magliano , il quale , 
giunto alla sua bottega, si vide realmente poco dappoi com- 
parire innanzi il fratello : e , da quanti giorni, gli doman- 
da , li se’ tu disertato ? - Da trentuno giorno - Hai avuta 
nessuna paura per tutto il viaggio? - Nessuna, eccetto che 
in Napoli fra le Paludi per un corpo di Gendarmeria , 
che ho visto. E conferma cosi a filo quanto la Serva di Dio 
aveva per lume superno veduto, e pronunziato al Maglia- 
no. Allora questi ingiunse al fratello in nome di lei di an- 
darsene a Posilipo. Quegli vi andò volentieri , e tutto gli 
accadde siccome predetto aveva Suor Maria Crocifissa. Ivi 
stette sicuro da ogni disturbo, finché un giorno la Serva del 
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Signore mandò chiamando il Magliano, e venuto che fu gli 
disse: Hai veduto più tuo J rateilo? Nò, rispose questi ; 
ed ella : Ha lo trova , che col suo compagno disertore sta 
malato in una casere/la situata nel palazzotto sotto T oro- 
logio di S. liligio. - Ma come lo sapete ? soggiunse tra at- 
tonito c dubbioso il Magliano. Col lume della Fede , ella 
rispose. E quando vide, che egli fuccva il ritroso, e tro- 
vava difficoltà da per tutto : Va , gli disse , sei un incre- 
dulo : vacci insieme con tuo fratello Domenico Antonio , 
e non aver paura : e digli , che se ne vada a coricare 
nello Spedale della Pace ; che ivi si faccia una buona 
Confessione , e si comunichi: domani poi mi verrai a tro- 
vare, e parleremo. A si franco c preciso parlare rincoralo 
il Magliano andò al luogo indicato da lei , ed ivi puntual- 
mente trovò suo fratello coricato insieme col suo compagno 
disertore, e travagliato da dolor di capo. Gl’ ingiunse da 
parte di Maria Crocifissa di recarsi allo Spedale della Pace, 
e vi andò, c confessatosi a uno di quc’Religiosi Ospedalieri 
si comunicò. Il di seguente senza frapporre indugio ritornò 
il Magliano alla Serva di Dio; ed ella cominciò a dirgli : 
Che vuoi fare? tuo fratello vuoi darlo nelle mani de' venni 
di terra, o nelle mani di Dio? rispose: Voglio darlo a Dio - 
Ebbene, soggiunse ella , tuo fratello per oggi ad otto de- 
v’ esser fuori di questo Mondo : che se tarderemo a farlo 
morire , il giorno appresso se lo verrà a pigliare la Giu- 
stizia per fucilarlo ; ed avrai sempre il dispiacere di sen- 
tirli chiamare « il fratello del fucilato ». Fra gli otto dì pre- 
fissi da lei il Magliano mandò più volte a visitare il fra- 
tello infermo, e fu trovato immegliare di giorno in giorno. 
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La qual cosa avendole riferito, ella gli rispose: Di questo 
non t' hai da incaricare ; me P ho da vedere io con Gesù 
Cristo: esso mi ha data la parola, e me la manterrà: 
tu mantienimi la tua. Venuto l’ottavo giorno, senza sapersi 
come , 1* infermo fu di repente sopraffatto da tal malore , 
che in men d’ un’ ora si tenne per ispedito , e fu mestieri 
amministrargli gli ultimi Sacramenti , ricevuti i quali poco 
da poi si mori dando segni di sincero pentimento. 11 giorno 
appresso, mentre il cadavero di lui giaceva ancora nella 
bara, fu spedito nello Spedale suddetto un picchetto di Gen- 
darmi in cerca del defunto , che si credeva ancor vivo. Fu- 
ron messi a rassegna a uno a uno tutti gl’ infermi , e non 
fu trovato : nè si poteva ; perciocché il defunto ammesso 
che fu nello Spedale menti il suo nome c cognome. Alla per 
line, dopo diligenti, ma inutili ricerche, un infermo com- 
patriota del defunto deciferò l’arcano, e palesò, che il di- 
sertore Vincenzo Magliano, di cui si cercava, era appunto 
quel morto che giaceva nel cataletto. Ed ecco come iddio 
sempre mirabile nella sua umile Ancella per mezzo di lei 
ritrasse la famiglia di Graziano Magliano dalla funesta sven- 
tura di vedere giustiziato un loro parente. 

Prima di chiudere la narrazione de’ Doni superni, onde 
fu ricolma questa Vergine illustre , non debbo tacermi di 
alcuni avvenimenti , i quali riguardano i suoi propri pa- 
renti. Già dicemmo , com’ ella , al contrario di ciò che le 
apparenze promettevano, prenunzio la morte di sua madre, 
di un suo nipote a nome Francesco, e di un’altra sua nipote 
per nome Giuseppa. Narrammo eziandio, com’ ella prono- 
sticò a suo padre, che sarebbe cieco addivenuto, e che ella 
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sarebbe a lui premorta. Ora riinaue a contare, che la Ser- 
va del Signore, dopo avere un giorno avvisata la madre, che 
si fosse preparata alla morte, chè il Signore in capo di 
otto giorni l’ avrebbe a se chiamata, le soggiunse : Ma pri- 
ma di morire avrete un altro dispiacere ; e sarà che una 
vostra figlia morirà prima di voi. Di poi chiamata a sé 
una sua sorella di nome Maria Gaetana , non ostante che 
dimostrasse florida salute , le intimò che si apparecchiasse 
a morire , chè fra non molto passerebbe a miglior vita. Co- 
me me ne moro , rispose quella, creden.losi che la sorella 
scherzasse , tengo tanta salute ! La domenica seguente Ma- 
ria Crocifissa le ripetè l’annunzio, e disse : Preparati , che 
in domani morirai. Così fu : la notte Maria Gaetana fu 
presa da mal di punta cosi veemente , che il giorno ap- 
presso ricevuti che ebbe gli estremi Sacramenti mori. Tutto 
ciò avvenne l’anno 1808. E due anni innanzi, cioè 1 ’ anno 
1806 la Serva del Signore avea spedito il medesimo passa- 
porto per la eternità con le stessissime circostanze già nar- 
rate ad un’ altra sua sorella di nome Vincenza. 

Chiuderò questo Capo facendo notare al pio lettore 
un’ altra circostanza assai memorabile della vita di Suor 
Maria Crocifissa ; ed è , che ella in sua vita fu più volte 
degnata dell’apparizione di Cristo Signor nostro: e talune 
volte eziandio le apparve S. Giovanni Giuseppe della Croce: 
circostanza la quale sarebbe restata per sempre seppellita 
nel profondo della sua umiltà , essendo stata ella vigilan- 
tissima ad occultare a chicchessia i superni favori, di che 
Iddio 1 ’ era prodigo , se Iddio medesimo per edificazione 
de’ suoi Fedeli non le avesse mossa la lingua , senza che 
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ella «e ne avvedesse , a raccontarla : come fu allorché 
tenendo ragionamenti di spirito con frate Alessio di S. Gio- 
vanni Balista , nella veemenza del favellare le scappò di 
bocca , che più volte 1’ era apparso il detto S. Giovanni 
Giuseppe della Croce. E negli estremi del viver suo nel 
lasciare gli ultimi ricordi a’ suoi parenti loro raccomandò, 
che si avessero sempre cara quella casa , in cui abitava- 
no , nè mai la locassero ad altrui , essendo che in essa 
aveva camminato Gesù Cristo medesimo. Nell’ ultima sua 
infermità replicate volte degnossi lo stesso suo Sposo celeste 
di mostrarselo visibilmente , di che meglio ragioneremo nel 
Capo seguente. E da ultimo si rammenti il lettore , che 
soventi volte ella vide le anime per suo mezzo liberate dal 
Purgatorio , le quali vennero a recarle la felice nuova del 
loro eterno godimento , e a rendergliene affettuosi ringra- 
ziamenti. 

Che se Iddio tante e si grandi maraviglie operò in 
questa sua Serva fedele, nou è da stupire, che dalla Reg- 
gia al tugurio foss’ ella tenuta in altissimo concetto di san- 
ta , in forte grido di anima straordinaria , in grande stima 
di vergine a Dio carissima ; nè è da maravigliare , che 
do’ suoi encomi risuonassc tutta la popolosissima Napoli , 
anzi tutto il Regno ; e che Reali Principi , e nobilissimi 
Personaggi , e Porporati , e Vescovi , e Preti , e Frati , e 
gente di ogni maniera a lei ricorressero per consiglio, per 
ajuto , od assai più per ottenere il sussidio delle sue effi- 
caci orazioni a Dio. Si che quando ella da questa vita 
mortale passò agli eterni riposi tutti ebbero a lamentarne 
amaramente la dipartenza , essendosi in lei perduta la guida 
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de’ cicchi, la consiglierà de’ dubbiosi, la madre de’ pove- 
relli , la consolatrice de’ mesti , la calamita de’ peccatori , 
I’ ajuto e’ 1 conforto degli sventurati. 

Ma ò tempo ormai di narrarne la preziosa morte. 
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CAPO Vili- 

In cui si ragiona della preziosa morie di Suor diaria 
Crocifissa , e delle esequie che le furon fatte. 

La morte è l’eco della vita. Suor Maria Crocifissa 
menò vita più angelica , che umana ; Fu colomba inde- 
clinabilmente illibata , innocentissima ; c la sua morte fu 
come quella de’ Giusti preziosa nel cospetto del Signore. 
Ella fu virtuosissima in tutta sua vita , essendo salita di 
giorno in giorno di virtù in virtù , e mori avendo già di 
ogni virtù cristiana toccata la cima. Foce aspro governo 
di sè medesima iu vita; assai più quando fu vicina a mo- 
rire. Bruciò di amor verso Dio mentre fu viva ; arse del 
desiderio di congiungersi eternamente a Lui prossima a 
morte. Fu mirabile in vita, egualmente in morte. Vedia- 
molo dalle circostanze , le quali precedettero , accompa- 
gnarono , e seguirono la sua felice dipartenza da questa 
valle di piatito. Già dicemmo , che ella spesso spesso du- 
rante sua vita aveva a molti palesata l’interna brama che 
sentiva di morire ; non già perchè ricusasse di rimanersi 
iu terra a patire più lungamente per Dio , o fosse punto 
interessata nell’ amore di sè medesima , si che anelasse a 
morire per godere delle delizie del Paradiso : ma perchè , 
essendo iu lei l’ainor verso Dio violento siccome la morte, 
c gelosissimo siccome quello della più tenera sposa, mentre 
da una parte continua apprensione le muoveva in cuore , 
che non avesse anche leggermente ad offendere il sommo 
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Bene; dall’ altra si fortemente le infuocava l’anima al de- 
siderio d’ impossessarsi di Lui per amarlo con sicura tran- 
quillità in Paradiso , clic le faceva contare i momenti per 
islacciarsi da’ legami del corpo. Questo infocamento del- 
1’ anima le andò sempre più crescendo col crescer degli 
anni. E fu per questo che ella tenerissima del S. Bambino 
Gesù , cominciò a supplicarlo , che si degnasse di farla 
morire in un de’ nove giorni precedenti la festa del S. Na- 
tale ; e spesse fiate no manifestò il desiderio a sua sorella 
Suor Maria Teresa , soggiugnendo : Io spero , che il 
S. Bambino mi voglia concedere questa grazia, che più 
volte gli ho cercala. E veramente il Divino Infante Gesù 
csaudi la orazione della sua umile c tenerissima amante. 
Imperciocché un anno prima che ella passasse di questa 
vita , cioè l’anno i8a5, approssimandosi la festa del S. Na- 
tale , chiamata a sé la sopraccitata sorella le disse chiara- 
mente: Dio vuole che ci dividiamo: un altro anno , e ci 
divideremo ; e giusto giusto mi troverò innanzi a Dio nel 
Natale dell' anno venturo. E poiché la sorella mostrò ma- 
linconia , che ella avesse a morire proprio nella notte del 
Natale: Ebbene , soggiunse ella, allora dirò a Gesù Cristo, 
che mi faccia morire un poco prima , cioè il primo gior- 
no della Novena. Da indi innanzi non parlò, che di dover 
morirò il primo di della Novena del venturo Natale. E que- 
sta nuova annunziò non solo a tutti di sua casa, ma a pa- 
recchi suoi conoscenti eziandio, ragionando della sua mor- 
te , come della più lieta ventura che le potesse toccare. 
Di fatto nel periodo della sua ultima infermità venendo 
spesso a ritrovarla Graziano Magliano , di cui altrove ra-» 
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gionanmio; e non potendo rattener le lagrime raffiguran- 
dola si malandata in salute , che pareva propio che avesse 
a morir tra poco; ella gli disse un giorno: Graziano , non 
piangere; io mi staro un altro poco su la terra. Sai quando 
me ne andrò? quando comincia la Novena del Bambino. 
Per Lui sarà festa di nascila , per me di morte. L’ ultimo 
mese della sua vita le crebbe oltre misura la brama di 
sciogliersi da’ lacci della carne, c volarsene a Cristo; e perù, 
oltre gl’iuluocali sospiri, c le veementi esclamazioni al Cro- 
cifisso suo Sposo, faceva scrivere in suo nome de’ memoriali 
pieni zeppi di enfatiche parole dinotanti l’ interno alfauuo, 
che ella sentiva di rimanersi ancora su questa terra, e l’ar- 
dentissimo desìo che la struggeva di congiungersi con Cri- 
sto in Paradiso: e questi memoriali faceva porre a pie del 
Crocifisso. Alquanti giorni prima che rendesse lo spirito a 
Dio la brama di morire divenne in lei, dirci quasi, impa- 
ziente; si che a taluno, che ignorava qual incendio di amor 
verso Dio ella racchiudesse nel cuore, parve anzi sma- 
nia che ella menasse per soverchio patir nel corpo , che 
eccesso di virtù. Ma veramente erano le fiamme dell’ amor 
di Dio, che le divampavano con tal impeto nell’anima, che 
sospingendola urgentemente verso il Sommo Bene , non le 
facevano trovar quiete, e la ponevano in uno stato perfet- 
tamente passivo: ond’ella per isfogamenlo del cuore disse 
al P. Leone Ciampa Religioso Alcaiilariuo, (oggidì Arcive- 
scovo di Sorrento ) che le fu confortatore in morte: Padre 
mio , io soffro nello spirilo i dolori dell'inferno: tanta sen- 
tiva pena acerbissima di trovarsi lontana da Dio. L’ultima 
notte della sua vita contò non che le ore c i quarti, anzi 

39 
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i momenti, domandando e ridomandando che ora si fosso: 
e quando udì finalmente essere già le ore nove della notte, 
preso per violenza di amoro fra le sue mani il Crocifisso : 
Ah ! Gesù Cristo mio , disse con confidenza di sposa , m'hai 
promesso di venirmi a pigliare, e non se' venuto ancora: 
mo mi fai un' altra truffa facendomi campare un ' altra 
giornata. E perchè queste cose , narrate con tutta la since- 
rità della storia , a certi uomini di troppo difficile conten- 
tatura non avessero a sembrare piuttosto impazienze di chi 
sopraffatto da intollerabili dolori nel corpo brama la morte 
come unico termine del patire ; veggiamo , dietro le testi- 
monianze innumerevoli di personaggi degnissimi, che di fre- 
quente visitarono la Serva di Cristo nell’ultima sua infer- 
mità , qual conto ella tenne de’ dolori acerbissimi del suo 
corpo. Ella già molto tempo innanzi che infermasse a morte, 
tra per le abituali sue infermità assai gravi, c per le vo- 
lontarie macerazioni della sua carne , cd eziandio per le 
orrende infestazioni che aveva a soiferire dall’ inferno, era 
divenuta si malconcia della persona , che faceva pietà a 
mirarla. Era sciancata e zoppa sin dalla prima adolescen- 
za ; la podagra e la chiragra che le sopravvenne le rigon- 
fiavano di quando in quando spietatamente le mani e i 
piedi recandole acutissimi spasimi , e trafitture come di 
spine di acerba puntura. Il petto e il dorso per le carneficine, 
che a se medesima usava, eran divenuti tutto una piaga. 
Lo stomaco per le continue c lunghe astinenze le si era 
rcnduto sì debole, che non reggeva a nessun cibo, e le ca- 
gionava inappetenza di ogni cosa. Le gambe le si eran fatte 
si gonfie ed impiagate che mettevan paura. Si che portava 
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su la sua vita un cumulo di malanni ; c dicemmo ragio- 
nando della sua eroica Fortezza , che ella tutto sostenne non 
solamente con mirabile pazienza e rassegnazione; ma ezian- 
dio con prontezza di animo , ed ilarità di sembiante ; tal 
che al solo mirarla rallegrava i cuori anco più mesti. A 
tutti questi malori cinque mesi, o in quel torno, prima che 
passasse di questa vita le si aggiunse l’ asma in lei prodotto 
dalla idropisia di petto , che le crebbe di giorno in giorno 
si acerbamente, che in fine ne infermò a morte, lutante 
oppressa da sì crudele malattia, non solo ritenne inaltera- 
bilmente sino agli estremi giorni il suo ordinario tcnor di 
vita ; ma diede ancora segni di straordinaria pazienza , e 
di umilissima aommessione a’ voleri di Dio. Trafitta da mor- 
tali spasimi , che la respirazione impedita le cagionava , non 
che le spuntasse dalle labbra un lamento un gemito un so- 
spiro, se le mirava anzi sul viso la pace la* tranquillità la 
calma di un’anima che possiede Dio, e a cui non piace, 
che solamente il piacer di Dio. Si che fra tanta gente, che 
in frotte la visitarono per que’ cinque mesi , e fra i moltis- 
simi, che negli estremi giorni di sua vita furon testimoni 
de’ suoi patimenti , non v’ ebbe un solo , che avesse potuto 
in lei notare una impazienza, un tedio, una imperfezion- 
cella , un risentimento ncanco menomissimo. Domandata da 
chiunque veniva a ritrovarla, come si sentisse, rispondeva 
sempre : Sto facendo la volontà di Dio. Ed è da notare , 
che appunto per obbedire alla volontà del Signore, laddove 
ella in tutta sua vita non avea usate mai medicine ; pure 
ne trangugiò in questa sua ultima infermità quali c quante i 
medici glie ne prescrissero; eziandio di quelle che in luogo 
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di giovarle , le recavano anzi nocumento : e consigliata più 
volte a non valersi di si fatte medicine , che potessero es- 
serle nocevoli , rispondeva : Debbo pigliarle , perchè così 
hanno ordinalo i medici; e questa è la volontà di Dio. 
Ed abbenchè la fiacchezza della carne non potesse più reg- 
gerle alla generosità dello spirito, c un estremo abbandona- 
melo di forze la facesse parere più morta, che viva; onde 
le sarebbe stato più che necessario il riposo ; pure dissi- 
mulando il suo acerbo patire nou si rese mai a porsi a gia- 
cere nel letto , come cosa discordante assaissimo dalla du- 
rezza della Croce del suo Gesù. Seduta dunque alla sua 
solita e vecchia seggiolina , o immersa in profonde medi- 
tazioni , o recitando le sue ordinarie orazioni, o dando 
udienza a tutti coloro che venivano ad esporle i loro biso- 
gni , così se la passò per quattro mesi continui. L’ ultimo 
mese della sua vita fu talmente malmenata dalla idropisia, 
che pareva che ad ora ad ora avesse a mancare di vivere; e 
fu questo 1’ annunzio che Iddio le mandò di volere oramai 
tra poco altro tempo consolare i suoi accesi desideri, e 
coronare il suo merito. Allora fu, che domandò di ricevere 
il SS. Viatico, e di esser unta del sacro Olio degl’infermi: 
ma perchè i medici divisarono potersi aspettare ancora 
alcun tempo ; andati altri otto giorni chiese più instante- 
mente di comunicarsi per Viatico , c di ricevere la estre- 
ma Unzione. E a fin che non si andasse più indugiando , 
mandò ella medesima chi dicesse al suo Paroco, che venisse 
ad amministrarglieli. Vi andò di fatto il Paroco, ch’era 
allora il Sacerdote D. Paolo Franchini di buona memoria, 
facendo vista di esser venuto a visitarla ; ma veramente 
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per rendersi certo, se. fosse mestieri sacramentarla; e seco 
recò nascosto in tasca il vascllino dell’Olio santo. Ma ella, 
scndo tocca al suo solito da divina ispirazione, conobbe il 
perchè fosse venuto il Paroco, c che cosa nascondesse in 
tasca ; e gettatasi inginocchioni sul primo vederlo , sì gli 
disse : Paroco , voi portate in tasca /’ Olio santo , vi prego 
di amministrarmelo. Onde il Paroco , vedendosi scoperto in 
ciò che aveva nell’animo suo; ed accertatosi, che ella il 
giorno innanzi crasi confessata, le amministrò l’estrema 
Unzione , che la medesima ricevette così genuflessa come 
si trovava, essendosi solamente inessa a sedere all’Unzione 
de’ piedi. Terminato che fu il sacro Rito del Sacramento , 
si gettò a’ piedi del Paroco, che glielo aveva amministra' 
to, glie li baciò, e lo ringraziò umilmente. Il giorno ap- 
presso, dopo di aver fatta di nuovo la sua confessione, do- 
mandò con replicate e caldissimo istanze di comunicarsi per 
Viatico; e, con permissione del medesimo Paroco, le fu 
dato dal Reverendo P. Fra Raffaello Pinto Agostiniano, che 
celebrò Messa nel privato Oratorio di lei. Ella lo ricevette 
inginocchioni , non ostante che a gran pena si reggesse in 
su la vita. E si il giorno innanzi quando fu unta dell’Olio 
santo, coinè il giorno appresso nel prendere il Pane dc’Forti 
dimostrò un atteggiamento più angelico che umano, ras- 
sembrando un Serafino in carne ne’ sentimenti della sua 
Umiltà , e negli ardori della sua Carità; assai più allorché 
nel prendere l’estrema Unzione fu veduta estatica mirare 
senza batter palpebra un’immagine di Maria SS. che era 
nella stanza , e versare copiose lagrime. In quest’ ultima 
sua malattia per vie meglio afforzarsi contro l’inferno, che 
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non la perdeva di mira , si confessò ogni duo giorni , c si 
comunicò due volte per ogni settimana. Gli ultimi otto gior- 
ni che visse le crebbe oltre misura la fame del Pane cele- 
ste : ond' è che si confessò e comunicò ogni giorno con tali 
e tanti segni di compunzione, di Fede, e di sviscerato a- 
mor di Dio da intenerire chiunque la mirasse. Anzi le 
divenne si infocato il desiderio della S. Comunione, che 
pareva impaziente di aspettar l’ ora , che si celebrasse in 
sua casa il S. Sagrilizio. Di che maravigliandosi seco lei la 
sorella Suor Maria Teresa, lo disse un giorno: Come va, 
che laddove prima eri cosi restia a comunicarli , che solo 
costretta dalP obbedienza lo facevi , orati sembran mille 
anni che ti comunichi! ed ella lo risposo , che per lo pas- 
sato era stata riti-osa a cagione della gente che veniva a 
favellarle distraendola dall’ intima unione con Dio , c fa- 
cendole commettere difetti ; ma che in quegli estremi giorni 
di vita non le rimaneva , che pensare solamente al suo 
Gesù. Di fatto per quegli ultimi otto giorni non ristette mai 
nè di giorno, nò di notte dalla orazione, c da un profon- 
do raccoglimento ne’ pensieri di Dio. Sci o sette giorni le 
rimanevauo di vita, quando vinto il suo rigido spirito di 
penitenza dalle importunità della detta Suor Maria Teresa, 
e da un formale precetto di obbedienza del Padre Cerbone 
lieligioso Agostiniano di buona memoria, che allora ne go- 
vernava l’ anima , si rese pur finalmente a porsi a giacere 
sur un misero pagliericcio : ove al contrario avevasi fer- 
mato nell’ animo di morire seduta alla sua povera seggio- 
lina. Intanto l’ inferno , che non lo aveva mai lasciato un 
giorno solo di tranquillità , vedendo che il male ogni di vie 
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maggiormente le si aggravava , e clic a lungo andare non 
più che pochi giorni le poteva» rimanere di vita , radop- 
piò i suoi sforzi per soverchiarne 1’ eroica costanza , sug- 
gerendole orribili tentazioni di diffidenza intorno alla sua 
eterna salvezza; ed assai volte l’atterri con larve ed im- 
magini funeste per gettarla in disperazione. Ma ella già ve- 
terana nella milizia di Cristo, c trionfatriee sin da fanciulla 
delle guerre infernali, affidata su l’immensa Misericordia 
di Dio, su i meriti infiniti di Gesù Cristo, e sul potente 
patrocinio della Reina degli Angioli debellò l’ inferno , de- 
luse le astuzie di Satana , vinse e conquise ogni sforzo di 
lui. L’arma più valida, onde si valse per vincerlo, fu la 
S. Comunione : e fu per questo, che ella tnostravasi impa- 
ziente di aspettar l’ ora , in che potesse prendere il Pane 
celeste. Trovato nondimeno, che mezzo eziandio valevole 
a fugare i demoni era il mostrar loro quel pannicello di 
lino inondo , che soleva usare nel ricevere la Comunione , 
sul far dell’ alba lo chiedeva con ansietà alla gente di casa , 
dicendo che i demoni a veder solo quel pannicello sbigot- 
titi fuggivano, nè più la travagliavano. Iddio per altro, il 
quale permetteva, che l’inferno sfogasse tutta sua collera 
contro questa umile Verginella, perchè grandi ineriti c nuo- 
ve palme raccogliesse nella orrenda tenzone, mentre da 
una banda per raffinarne vie meglio la virtù, e per pro- 
varne assai più la costanza la lasciava in preda agli insulti 
di Satana ; dall’ altra la condueeva per vie mirabili , ver- 
sandole in quegli estremi giorni di vita in più larga copia 
i suoi doni nell’anima, volendo fare, quasi dicessimo, 
1’ ultimo sfoggio della sua magnificenza su di lei. Il perchè 
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di replicato e lunghe estasi fregiulla, e molte stupende cose 
le diede di operare; onde si giudicasse, che ella si come 
in vita , così presso a morire era nella più stretta comu- 
nicazione di amicizia con Lui i il che si farà chiaro nel 
corso di questa istoria della morte di lei. 1 Santi , i quali 
amarono accesamente Gesù Cristo in vita loro , e a Lui vo- 
larono di continuo su l’ale de’ pensieri , più ardentemente 
lo amarono e lo chiesero in morte. Tal fu di Suor Maria 
Crocifissa. Ella gli ultimi giorni del viver suo ebbe, mi sia 
lecito dirlo, certi vaneggiamenti di amore verso il Diletto 
del suo cuore , i quali dimostrano ad evidenza , com’ ella 
in tutta sua vita non abbia amato con accesissimo amore 
altri , che Lui. Il giovedì innanzi al sabato, in cui mori , 
fece venire a sè Suor Maria Raffaella sua nipote, e pian- 
gendo dirottamente e singhiozzando le disse : Portami Gesù 
Cristo: voglio Gesù Cristo da te. E rispondendole la uipote, 
che cessasse da si fatti strepiti; non averli mai usati in 
vita , nè tampoco vicino a morte essere a lei dicevoli ; tro- 
varsi ivi presenti Ecclesiastici ragguardevoli , ed altra gente; 
e però essere svcnevol cosa quel suo operare , che poteva 
reputarsi smorfie da femminucce, ella replicò: Son vicina 
a morire ; dicano gli uomini ciò che vogliono , nulla mi 
cale : voglio Gesù Cristo da te. Allora il P. Fra Gianmi- 
chcle Quaranta ivi presente persuase a Suor Maria Raffaella, 
che s’appartasse alcun poco. E cosi fu fatto: partita che fu 
la nipote, ella rapita in estasi, che da alcuni circostanti 
stimossi svenimento, fissò immobilmente gli occhi per tre 
quarti d’ora in un’immagine della Beatissima Vergine, che 
teneva dirimpetto; e in questo udivasi profferir parole non 
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bene iutesc , ma clic sembravan colloqui che ella avesse 
con persone invisibili. Dopo tre quarti d’ora ritornò la detta 
nipote, e vedutala in quello stato, volendosi accertare, se 
fosse estasi o svenimento, la riscosse dicendole: Zia Mo- 
naca, mo c' è la pace di Dio , perche avete tenuto Gesù 
Cristo vicino. Ed ella rinvenuta alquanto disse: Sinora ho 
tenuto vicino il Padre ed il Figlio ( intendeva forse Gesù 
Signor nostro, e il putativo padre di Lui S. Giuseppe ) e 
quando tu sei venuta sono andati via. E detto questo, co- 
minciò a pianger di duovo a grosse lagrime, ed a scongiu- 
rar la nipote , che li facesse ritornare. Ma esortata da Mon- 
signor Pezzella , e dal P. Quaranta a quietarsi , tosto si 
tranquillò. Venne intanto a ritrovarla il Signor Pasquale Bal- 
samo di buona memoria; c, com’era suo costume non in- 
traprender cosa veruna , senza che innanzi non la comu- 
nicasse a lei, si le disse, che la ventura domenica sareb- 
besi recato a Salerno per affari del suo negoziato. Ed ella 
già certa , che sarebbe passata di questa vita il prossimo 
sabato : No, gli rispose , non partite , D. Pasquale mio ; 
che propio domenica ventura mi dovrete prestare un ser- 
vigio. Ed il servigio fu, che essendo ella morta il sabato, 
il Siguor Balsamo dovette la seguente domenica occuparsi a 
procacciare tutto che occorreva per la sepoltura di lei. Il 
di precedente la sua morte fu visitata dal Reverendissimo 
D. Eugenio Luigi Badini , di cui altre volte parlammo ; e 
dopo aver tra loro ragionato di varie cose, la Serva di Dio 
gli disse, che, se aveva altre cose a comunicarle, si fosse 
sbrigato. Avrei altre cosere/le a dirvi, rispose il Badini; 
ma ne discorreremo in domani - No , soggiunse ella, dite- 
lo 
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mi tulio adesso ; che domani non sarà più tempo. Non iu- 
tese il Badini ove andasse a parare quel discorso della Ser- 
va di Dio: Io capì soltanto quando nel domani ne udì an- 
nunziare la morte. Vedendo ella poi, che pochissimo altro 
tempo le rimaneva di vita, e che già era vicinissimo il 
momento da lei tanto sospirato di volarsene nella requie 
de’ Beati in seno a Dio, volle prendere di nuovo il S. Via- 
tico; e lo ricevette seduta in mezzo al suo povero paglie- 
riccio , vestita dell’ abito Alcantarino , che non depose mai 
sino all’ estremo fiato, versando lagrime di sincerissima ca- 
rità verso il Sommo Bene, c dando grandissime significa- 
zioni di eroica pietà , e spezialmente di filial confidenza 
verso la Reina degli Angioli ; tal ehe i circostanti ne furono 
ammiratissimi , cd appresero, come i Santi si preparano a 
morire. Avvenne eziandio, che la sua famiglia alle replicate 
istanze di parecchi conoscenti ed ammiratori insieme delle 
virtù di lei fece venire in casa un ritrattista , a fin che 
di lei ancor viva potesse ritrarre in tela un’ immagine 
al naturale. Il giovane pittore era ben noto alla Serva 
del Signore , avendogli ella consigliato quando era giova- 
netto di apprendere quest’ arte. E però, si tosto come lo vi- 
de, ben intendendo il perchè foss’cgli venuto, cominciò a 
riprendere Suor Maria Teresa sua sorella. Questa negò es- 
ser quegli venuto per ritrarla. Ed ella: Cornei anco in punto 
di morte vuoi dirmi la bugìa! Poi soggiunse: Dà da man- 
giare al pittore , che sta ancor digiuno: P oste non ha vo- 
luto dargli da mangiare po' deb iti , che questi ha contratti 
verso lui per otto giorni. E il pittore maravigliato confessò, 
clic non altrimenti che così andava la faccenda. Indi cou- 
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chiuse ella cosi : V ai farete J are il mìo ritrailo contro mia 
voglia ; ma Iddio permetterà , che la mia fisonomia non 
3' indovini. E cosi addivenne; perciocché quel ritratto che 
allor si fece, tutl’altro esprimeva, fuorché le fattezze del 
suo viso. Giunse finalmente 1’ ultima notte della sua vita , in 
cui ella , sì come una lucerna prossima ed estinguersi , più 
chiara e vibrata sparse la luce delle sue virtù. Ed in pri- 
ma , essendo certissima che poche altre ore le rimanevano 
da vivere su questa terra, volle lasciare a’ suoi gli ultimi ri- 
cordi, e dar loro l’estremo addio. La prima, che chiamò 
vicino al suo lelticciuolo, fu Suor Maria Raffaella sua nipote; e, 
quasi che volesse costei rimanere crede del suo spirito , più 
lungo ragionamento le tenne. E sapendo che questa più che 
ogni altro di sua famiglia sentiva amaramente la sua dipar- 
tita , le disse primamente : Io sono vicina a morire ; ma pu- 
tisco per voi ; nè posso ancora morire, come ardentemente 
desidero , perchè non mi avete ancora benedetta a Dio : 
perciò beneditemi a Dio , affinchè io muoja tranquilla. Di 
poi soggiunse , che dopo sua morte sarebbe stata sempre col 
suo spirito in mezzo a loro; e che andata al possesso di Dio, 
avrebbe implorate grazie per loro, c per que’ tutti che a lei 
si sarebbero raccomandati - La gente solita di venire a lei 
non l’avessero nè chiamata, nè rigettata; perchè non si di- 
cesse nel pubblico , che lei vivente si man dava n via da esse 
bruscamente le persone, c lei defunta si andavan chiaman- 
do - Si guardassero da’ falsi divoti , nè mai avessero che fare 
con cotal razza di gente , chè certo le avrebbero menale 
pel naso — Si avessero sempre in gran conto, ed assai cara 
quella casa , cui allora abitavano , scndo che per essa 
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avca camminato più volte Gesù Cristo; ne mai la dessero 
a pigione a chicchessia ; altrimenti in pena niun guada- 
gno ne avrebbero ritratto. — Tu poi, disse alla medesima 
nipote , seguita a menare vita esemplare, onde il mondo 
non prenda occasione di dire , che era io che vi teneva 
al dovere ; e fa conoscere , che Iddio ti ha eletta per 
Lui solo. Indi rivolta a Suor Maria Teresa sua sorella 
le disse : E tu avendo a fare ammonizioni alle lue ni- 
poti , J alle a porte chiuse con prudenza e moderazione ; 
affinchè la gerite non dica , che le nostre nipoti furono 
oneste sotto la mia educazione ; ma dopo mia morte 
siensi scapestrate. All’ altra sua nipote Suor Maria Croci- 
fissa di Gesù raccomandò di usar pazienza , c di portar 
con pace le maniere alquanto aspre della Zia Suor Maria 
Teresa. E fatta una grave esortazione al suo nipote che- 
rico D. Pietro Balbi , desiderò di avere presso il suo let- 
ticciuolo il proprio genitore già vecchio c cicco : il quale 
venuto, ella gli baciò umilmente la mano, e volle da lui 
la benedizione ; c il buon vecchio glie la diede amara- 
mente piangendo su la perdita di tanta figliuola. Ella poi 
dirizzando la parola alla sopraccennata sua nipote Suor 
Maria Raffaella: Ti raccomando , le disse, questo po- 
vero vecchio: esso camperà sino all estrema vecchiezza; 
trattalo bene e con rispetto ; assistilo sempre, e non gli 
far mancare ninna cosa. Di fatto il suo vecchio genitore 
visse altri dicci anni circa dopo che ella mori ; cd in età 
di novantacinque anni pieno di opere buone fu chiamato 
da Dio alla mercede de’ Giusti. Poche ore innanzi che ella 
rendesse lo spirito a Dio fu presa da una delle solite sue 
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estasi , durante la quale disse , non aver ella mai in sua 
vita diviso niun marito dalla moglie ; ma volerlo fare in 
quel punto. Riavutasi alquanto dopo dall’ estasi , chiamò 
a sé D. Raffaele Gargauo , e la moglie di lui D. Giovanna 
Buonocore , non che ]). Rosa di Giorgio , tutti e tre vir- 
tuosi Cristiani , c suoi affezionatissimi, c loro ripetè le me- 
desime parole che profferite aveva nell’ estasi : ma eglino 
le presero nella indifferenza , c col riso. Di poi rivolta 
alle due donne : Vi consiglio , disse loro , di pigliarvi 
Gesù Cristo per vostro Sposo , e distaccarvi col cuore 
dal mondo. Ecco , ecco come Gesù Cristo mi è venuto 
a visitare. E dicendo questo , mostrò col dito il luogo , 
iu cui il Rcdentor divino le si faceva visibile. Ed avvenne 
davvero , che le due donne si divisero per morte da’ loro 
mariti , la prima a’ a3 di Ottobre, l’altra a ’27 Novembre 
dell’anno seguente. Intanto l’inferno volle darle l’ultimo 
assalto ; e fu sì gagliardo e spietato , clic ella atterrita 
gridò : Che precipizio io veggo ! tutta casa del diavolo 
sta sopra il mio letto. E chiesta dell’ acqua benedetta , 
ne bevve assaissimo. Dalla mezza notte sin clic non si mise 
in agonìa di morte apparccchiossi a morire co’ più teneri ed 
edificanti sentimenti di pietà c di amor verso Dio, esprimen- 
do più che ogni altra cosa mai il desiderio che sentiva , co- 
me cerva ferita e sitibonda , di dissetarsi nel fonte della vita 
eterna. Sul declinar della notte fece avvisare il P. Fra 
Leone Ciampa Àlcantarino, ( oggi Arcivescovo di Sorrento ) 
cui ella volle confortatore al suo ben morire , che venisse, 
essendo già tempo di assisterla all’ agonìa. E qui è da no- 
tare , che il detto P. Ciampa , prima che fosse chiamato 
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ad assisterla , erasi messo, per istanza che ella glie ne fece, 
a riposare alquanto in una stanza rimota. Ivi si avvide , 
clic da certa persona che era in casa commettevasi un man- 
camento contro la santa Legge di Dio. Chiamato che fu 
all’assistenza, nell’ avvicinarsi al lètticciuolo , ov’ella gia- 
ceva , vi accorse iusiem con altri eziandio la persona col- 
pevole del predetto mancamento. Or le prime parole , che 
profferì la Serva di Dio nel veder quella gente intorno a 
sè, furon queste: Che puzza di peccati io sento! Allora 
il P. Ciampa , tra perchè ella non erasi trovata presente 
al commesso mancamento , e perchè egli solo orasene ac- 
corto , e però uiun altro avea potuto darne contezza alla 
Serva del Signore, conchiuse, che ella non per modo na- 
turale , ma soprannaturalmente , cioè per la cognizione 
delle cose occulte onde Iddio la fregiava , aveva scoperta 
la commessa colpa. Dopo questo , con grandissimo ardore 
domandò la santa Comunione, dicendo replicatainente al 
P. Ciampa : Foglio leccarmi Gesù Cristo mio. E poiché 
il detto Padre aveva privilegio di dir Messa prima dell’alba, 
celebrò nel privato Oratorio di casa, e le diede per l’ul- 
tima volta la Comunione. Ricevuta che l’ebbe, tanti e 
tali furono i sospiri che per isfogaincnto del cuore ella fu 
sforzata di dare, e si caldi e nobili i suoi sentimenti di 
amore verso Gesù Cristo , che il medesimo P. Leone 
Ciampa ne rimase commosso, c disse a’ circostanti : Que- 
sta mi sta convertendo il cuore a Dio. Sfogato che ebbe 
1’ interno affetto verso il suo Sposo celeste , che tutto cra- 
sele dato nel divin Sacramento, fece venire intorno a sè 
alcune persone di casa , e recitò devotissimamente seco- 
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loro tutta intera la Corona della SS. Vergine. Terminata 
questa , chiamò per nome sua sorella Suor Maria Teresa; 
e costei opinando , che la chiamasse per affetto , le disse : 
Non mi chiamare più ; ma invoca Gesù e Maria. Ed 
ella : Ti ho chiamala per dirli , che cogli tu sempre 
bene a Gesù Cristo ; e per /arti sapere, che V ho vedalo 
come un Regnante, e mi ha promesso, che un' olir' ora, 
e mi porterà con seco. Queste furono le ultime parole di 
sua vita; nè parlò più, essendo stata subito dopo sopraf- 
fatta da convulsioni , e da mortali agonie. Se non che , 
poco prima che rendesse lo spirito a Dio , quasi desta da 
profondo sonno , s’ assise in mezzo al suo meschino pa- 
gliericcio , fece un profondo inchiuo come se veduta avesse 
ed insieme riverita persona celeste che giungeva , e rial- 
zatasi si giacque di nuovo sul suo letticello ; c poco dap- 
poi , passata un’ora sola da che si mise in agonia, tranquil- 
lamente si riposò nel bacio del Signore alle ore i 3 del 
di ìG Dicembre dell’anno 1826 in giorno di Sabato, 
il primo de’ nove di precedenti il S. Natale, giusta la pre- 
dizione da lei tante Hate ripetuta. Cosi nel fior degli anni 
suoi mori 1 ’ umile Vergine c Serva del Signore Suor Maria 
Crocifissa delle Piaghe di Gesù Terziaria Professa dell’Or- 
dine di S. Pietro d’ Alcantara della stretta osservanza , dopo 
aver menata per quarantaquattro anni , e dieci mesi circa , 
una vita tutta fiamme di amor verso Dio, tutta sagrifizio 
per amor de’ prossimi ; dopo esser discesa in un profondo di 
umiltà ; dopo essere stata da Dio esaltata pe’ grandi doni 
celestiali , che a dovizia vcrsolle nell’ anima ; dopo aver 
serbata caudida cd illibata la stola della innocenza , onde 
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il celeste suo Sposo rivestilla nel S. Battesimo; dopo aver 
fatto il più crudo governo che possa immaginarsi della sua 
carne innocente ; dopo essersi esercitata nelle più sublimi 
virtù cristiane ; dopo aver conservata per tutta sua vita 
la semplicità della colomba. Ella inori della morte de’ Giu- 
sti; e il solo vederla morire bastò al sopraccitato P. Leone 
Ciampa per averla in alta stima di santa ; laddove prima 
o la teneva in conto di illusa , o dubitava forte delle virtù 
di lei: tal che essendo Arcivescovo di Conza e Campagna 
non dubitò punto di palesare cotal verità nella sua giurata 
deposizione su la morte della Serva di Dio. lo non farò , 
che fedelmente trascrivere le sue medesime parole ; per- 
chè in un sol punto racchiudono quant’ altro di buono 
seppero dire i testimoni su la santa morte di lei: » Fu 
» per me singolare, c’dice, non aver inteso alcun puz- 
» zore ; ed esercitato com’era io nell’assistenza de’ mori- 
» bondi , mi fece tanta impressione la sua buona morte , 
» che quell’io, che non avea di lei l’idea, che avesse 
» racchiuse in sè le virtù e i doni soprannaturali da pro- 
« clamarla santa , da quel momento cominciai a chiamarla 
» pubblicamente tale : ed in tutta intera quella giornata 
» in’ intesi come uscito fuor di me ; lo che non mi era 
» mai accaduto nelle assistenze da me fatte di altri mo- 
li ribondi tenuti in concetto di servi di Dio. E mi ricordo, 
» che questo straordinario accadutomi fu fedelmente da 
» me riferito all’ Eminentissimo Ruffo Scilla Arcivescovo 
n di Napoli di santa memoria , che mi avea mandato a 
» chiamare per interrogarmi della morte della prefata 
» Serva di Dio, di cui era già a lui pervenuta la fama ». 
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Morta che fu , c collocata nella prima stanza di casa 
modestamente parata a bruno , ivi rimase esposta sino alla 
sera del di seguente. Ed ecco , già correr la fama per tut- 
ta quant’ è la vastissima città di Napoli , e pe’ suoi con- 
torni, esser morta la Monaca santa di S. Lucia del Monte. 
Ed ecco, trarre a furia , accorrere da ogni rione, da ogni 
piazza, da ogni vicolo della città, c da’ casali adiacenti 
gente di ogni classe a squadre, in frotte, a schiere, tutti 
tocchi dal pio desiderio di vedere la rinomata Suor Maria 
Crocifissa già defunta , c di implorare da Dio grazie per 
la intercession di lei. A mantener la tranquillità pubblica , 
e a contenere le smauie del popolo sempre più crescente, 
e calcantcsi in pressa alla porta della casa per guadagnar 
l’ entrata , fu mestieri che vi si occupassero il giorno e 
buona parte della notte quattro commessari , quattordici 
ispettori , ed altri assai della bassa polizia ; c ciò per co- 
mando preciso , che ne fece la Regina allora regnante 
Maria Isabella di Borbone di augusta ricordanza , a cui 
fu molto cara la Serva di Dio. In questo, al cospetto di 
gente innumerevole di ogni grado avvenne cosa straordi- 
naria, inaravigliosa per quanti la videro o l’udirono, e 
cui Iddio sempre largo ne’ suoi Doni volle che accadesse 
nel cadavere della sua Serva per confermarne nella mente di 
tutti la santità, c spezialmente di parecchi, i quali so- 
verchiamente ne dubitavano. Il Vicario generale di Napoli 
per quo’ tempi Monsignor D. Michele Savareso di santa 
memoria , udita la morte della Serva del Signore , com- 
mise a Monsignor D. Giuseppe Pczzclla Vescovo di Te- 
ramo per que’ tempi , al P. Fra Leone Ciatnpa , e a Mon- 
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signor D. Eugenio Luigi Badini di osservare per via di 
precetti da farsi, se la Serva di Dio nel suo cadavere 
desse alcun segno straordinario. I sopraccennati Monsignor 
Pezzella , e il P. Ciampa fecero alcuni precetti : il primo 
voleva , che il cadavere stringesse nella sua la mano di lui; 
P altro che non resistesse a rendergli il Crocifisso , che gli 
era stato messo nella mano sinistra : ma nulla ottennero. 
Questi precetti , perchè fatti in palese , e perchè ingiu- 
gnevano cose , le quali eziandio naturalmente potevano ac- 
cadere , non piacquero al Badini ; naturai cosa essendo 
che la mano di un morto possa essere aperta dalla mano 
di un che vive; e che un Crocifisso non ligato nella inano 
di un defunto possa agevolmente torsi , c riporsi. E però 
fu di credere, che dovessero darsi alla defunta Serva del 
Signore de’ precetti mentali in cose , che non potessero 
naturalmente avvenire. Applaudirono a tal divisamente del 
Badini i due degni Ecclesiastici sopraddetti , e a lui com- 
misero di far de’ precetti mentali. Ed ei nell’ allo di ac- 
cingersi all’ impresa voli’ esser da loro benedetto ; c poi 
accostatosi al cadavero della Serva di Dio le fece mental- 
mente il seguente precetto: In nome della S A NT ISS I M A 
TRINITÀ' t per gloria di Dio e de' Santi suoi , dimo- 
strami quanto sei attaccala a questo tuo Sposo Crocifis- 
so , non dandomi in nessun modo il Crocifisso , che tieni 
in mano. Indi prese per 1’ asta superiore il Crocifisso , 
che il cadavere teneva nella sinistra mano, e tirandolo su 
e giù con tutta forza , c agitandolo , e strappandolo di 
guisa che il braccio del cadavere sforzato seguiva il Cro- 
cifisso , non fu possibile levarglielo di mano , avendoselo 
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stretto in pugno prodigiosamente. Il popolo stivato frequen- 
tissimo, nulla sapendo del precetto mentale fatto dal Ba- 
dini , mirava curioso dove andasse a parar la cosa. E 
quando vide che il cadavero, comechè violentato, ricu- 
sava ostinatamente il Crocilisso, credendosi non potere ciò 
altrimenti avvenire , che per essere il Badini mal disposto 
nell’ anima , cominciò a mormorare sul conto di lui. Ad- 
datosi il Badini del sinistro giudizio del popolo stimò suo 
dovere torlo d’ inganno ; c però disse ad alta voce , non 
per sua spirituale indisposizione accadere , che il cadavero 
della Serva di Cristo ricusasse di dargli il Crocilisso; anzi 
esser quello segno evidente, che l’anima di lei già godesse 
la mercede de’ Giusti; tale appunto essere stato il precetto 
a lei fatto mentalmente; cioè che stringesse sì fortemente 
nel pugno il Crocifìsso , clic per niun modo se le potesse 
strappare. Detto questo , tutto infiammato tremante c 
molle di sudore fece al benedetto cadavero di lei al cospetto 
di tutti il precetto contrario , iugiugeudogli a voce alta e 
chiara , che rendesse a lui senza opporre resistenza veruna 
il Crocifisso , a fin cho potesse egli baciarlo , e benedir 
con esso tutto quel popolo foltissimo. Ed immantinenti il 
cadavero aperse la mano , e diè agevolmente a prendere 
il Crocifisso : sì che il Badini presolo con tutta facili» lo 
baciò , c benedisse il popolo. Il che mosse questo grido 
concorde in tutta quella gente affollata : Evviva la Serva 
di Dio. Ripose egli di nuovo il Crocifìsso in mano al 
cadavere , e coni’ era fuor di sè per la commozion dello 
spirito, non s’avvide di ciò, che tutto quel popolo, 
niuno eccettuato , vide chiaro , vale a dire , che nel ri- 
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consegnare il Crocifisso, il cadavere aperse la mano, lo ri- 
cevette, e lo strinse in pugno. Saputo questo per pubblica 
testimonianza , volle accertarsi della verità del fatto : il 
perchè anche la seconda volta fc precetto alla benedetta 
Defunta di rendergli il Crocifisso , e vide coi propri 
occhi , che il cadavero senza niuna difficoltà lo diede 
aprendo la mano : egli lo ribaciò , benedisse con esso 
un’ altra volta il popolo , e lo restituì nella mano del be- 
nedetto cadavero della Serva di Dio , e attonito per la 
maraviglia vide , che ella , in guisa che se ancora fosse 
viva, aperso la mano, c strinse il Crocifisso. Ed ecco co- 
inè lo Sposo celeste , che avea in tante guise glorificata 
quest’umile sua Sposa in vita; morta che fu, volle ezian- 
dio glorificarla , dando chiari segni di averla già ricevuta 
nella sua gloria in Paradiso. 

Il di seguente, che fu la Domenica 17 Dicembre verso 
sera il medesimo cadavero dalla casa a S. Lucia del Monte 
fu trasportato con decente pompa di mortorio alla Chiesa 
di S. Agostino de’ Frati Agostiniani calzi alla regia Zecca. 
Vi fu immenso indicibile concorso di popolo , che affol- 
tavasi stringevasi nrtavasi per tutte le vie, per le quali 
passava il convoglio funereo ; talché pareva non fossero 
già esequie di persona privata j si bene di personaggio di 
altissimo rango; e udivnsi da per ogni lato: Oh! te beata ; 
prega Iddio per me. Chi ne contava le profezie ; chi le 
grazie ottenute per lo orazioni di lei ; un altro ne esaltava 
la carità verso de’ prossimi ; un’ altro le penitenze auste- 
rissime; quell’ altro i miracoli ne magnificava, e via di- 
cendo. Giunto l’ accompagnamento funebre alla soprad- 
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delta Chiesa di S. Agostino , non parve già che il popolo 
volesse entrare in Chiesa per divozione; ina che prendesse 
ad assaltare una fortezza ; tanta era la foga la smania che 
sentiva di assistere agli ultimi uffizi , che reudevansi alla 
defunta Serva del Signore ; tanto cara c venerata era la 
memoria di lei appo tutti. Il benedetto cadavero fu col- 
locato in mezzo alla detta Chiesa alquanto allo da terra ; 
sì che fosse a tutti visibile , o potesse satisfarsi alla de- 
vota curiosità del popolo. Vi volle assai , perchè la gran 
calca sgombrasse la Chiesa a notte avanzata. Il giorno ap- 
presso , in che dovevano celebrarsi i funerali per l’anima 
di lei , il popolo si fece trovare per tempissimo stivato 
innanzi la porta di quel vastissimo tempio; c sì tosto co- 
me ne furono aperte le porte , fu veduto farsi zeppo di 
gente in poco d’ ora. In mezzo dunque a un popolo im- 
mensamente frequente , clic faceva della Serva di Cristo 
i più alti encomi , e che caldamente raccomandavasi alle 
orazioni di lei ; la qual cosa valeva assai meglio , che 
qualsivoglia più lusinghiera e forbita orazione funebre , 
furon fatti solenni funerali in sussidio dell’ anima di lei , 
avendo celebrata pontificalmente la Messa solenne de’ De- 
funti il soprammentovato Monsignor Pezzella , che per 
alcun tempo ne avea governata l’anima. Rcnduti che fu- 
rono gli estremi uffizi alla Serva del Signore , il suo ca- 
davero, fra le lagrime e le benedizioni di un popolo sem- 
pre più crescente , fu seppellito con 1’ autorità e 1’ inter- 
vento della Reverendissima Curia Arcivescovile di Napoli 
in luogo distinto, e come suol dirsi, in deposito uella Cap- 
pella intitolata al SS. Crocifìsso nella prefata Chiesa , es- 
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scndosi scavata nel pavimento una fossa capace di conte- 
nerne la cassa a man destra di chi entra in detta Cappella ; 
c nel muro adiacente fu messa una picciola lapida con 
brieve iscrizione in latino indicante, ivi giacere il corpo della 
Serva di Dio Suor Maria Crocifissa delle Piaghe di Gesù 
Cristo. Circa venti anni giacquero le sue ossa nel descritto 
sepolcro; c in questo spazio di tempo non soltanto coloro, 
i quali erano stati ammiratori delle sue virtù , ma mol- 
tissimi altri fedeli eziandio andaronsi a gettar ginocchioni 
innanzi al medesimo sepolcro per implorare la sua inter- 
cessione appresso Iddio ; nè audò quasi giorno , in che 
non si vedesse gente orare su quella tomba , avendone pa- 
recchi ottenute grazie singolari. Finalmente la famiglia della 
Serva di Dio alle ripetute e caldissime istanze do’ divoti 
della medesima , i quali mal soffrivano , che le benedette 
ossa di lei riposassero in una Chiesa estranea a lei , che 
avea professata la Regola de’ Frati Alcantarini , estranea 
ben anche alla stessa famiglia per la lontananza della 
casa da quella Chiesa , porse umili suppliche all’ Emi- 
nentissimo Arcivescovo di Napoli D. Sisto Riario Sforza , 
perchè si degnasse di decretare , che il cadavero della 
Serva di Dio dall’ antidetta Chiesa fosse trasferito in quella 
di S. Lucia al Monte de* Frati di S. Pietro d’ Alcantara. 
Esaminata consideratamente la dimanda , e trovata ragio- 
nevole , con decreto dell’ ottimo Porporato , e con nuovo 
intervento della Reverendissima Curia di Napoli, fu il mede- 
simo cadavere di nottetempo, e senza pompa trasportato alla 
mentovata Chiesa nella medesima cassa , in cui era stato col- 
locato nel di della sepoltura ; c questa intromessa in una 
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novella cassa, fu posto a giacere nel medesimo luogo di 
deposito , donde non molto innanzi erano state cavate per 
esporsi con decreto Pontificio agli ossequi de’ fedeli le Re- 
liquie della gloriosa Serva del Signore Maria Francesca delle 
cinque Piaglie di Gesù, venerata oggimai fra le beate Ver- 
gini. Su quella recente tomba della nostra Suor Maria 
Crocifissa posta allato all’ Altare della Cappella intitolata a 
S. Pietro d’ Alcantara , e precisamente a man diritta di chi 
guarda la delta Cappella, fu messa una lapida dimostrante, 
ivi riposare lo ossa di lei, come a tutti è visibile. Il concorso 
de’ fedeli a quel sepolcro crebbe sempre più, e di giorno in 
giorno vassi aumentando, essendo piaciuto a Dio manife- 
stare il merito della sua Ancella con apparizione e miracoli, 
di che sarà luogo da scrivere nel seguente ultimo Capo. 
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CAPO ULTIMO 

In cui si ragiona de' favori celesti da Dio largiti a' divoti 
della venerabile Suor Maria Crocifissa, morta che 
ella fu. 

Ed eccomi al termine di questa istoria, non rimanen- 
domi altro a narrare, fuorché talune cose straordinarie, che 
Iddio autore c conformatore della santità de’ suoi Servi , 
operò in favore de’ divoti della nostra Suor Maria Crocifissa 
per palesare il inerito dello virtù di lei. 

Si tosto come la Serva di Cristo ebbe rondato lo spi- 
rito a Dio , apparve visibilissima alla Signora D. Enri- 
clietta Miceli , di cui altrove favellammo. E la cosa andò 
così. Quindici giorni innanzi clic Suor Maria Crocifissa pas- 
sasse di questa vita , la Miceli andò a visitarla , si come 
aveva usato di lare spesso durante P ultima infermità di 
lei. Ragionato clic ebbero fra loro , la Serva di Dio le 
ingiunse , che non venisse più a trovarla. Possibile ! ri- 
spose fra maravigliata c afflitta la Miceli, e mi potrà ba- 
stare r animo di non vedervi più? — Si , così dovete 
fare , replicò la Serva del Signore , ve lo impongo per ob- 
bedienza : voi siete madre di famiglia ed infermicela , e 
dovete aver cura di vostra salute. In vece verrò io a vi- 
sitar voi. Credendo D. Euri c betta , clic ella volesse dire 
una celia , Come ! le rispose con mesto sorriso , come ! 
non siete venuta mai a trovarmi quando eravate di me- 
diocre salute ; e lo farete mo che siete cosi malata? Ed 
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ella confermando la promessa , Si , le disse , verrò senza 
meno a visitarvi. Si parli da lei la Miceli sentendosi cosi 
opprimere della malinconia , come chi va al patibolo. Non 
ristette dal mandare ogni giorno chi le recasse nuove della 
salute di lei. Cosi fece eziandio il giorno 16 Dicembre. 
In questo avvenne , che la Serva di Dio si morì. Non sof- 
ferse l’animo a Patrizia Minervino serva della Miceli di 
recare alla sua padrona si infausta nuova. Ma, mentr’clla 
concertava con le persone di casa intorno al modo da far- 
gliela sapere con tutta avvedutezza e prudenza , la Miceli 
già tutto conosceva. Perciocché verso l’alba di quel giorno 
stando a giacere c dormendo , fu svegliata da una voce 
leggiera leggiera che la chiamava. Apri gli occhi , e vide 
chiara c visibilissima la Serva di Dio vestita come usava 
in vita dell’ abito alcantarino passare con la velocità del 
lampo dallato al suo letto. Si fatta apparizione la rimase 
fra confusa ed attonita ; e quando si fu riavuta alcun poco 
dallo stupore conchiuse : Suor Maria Crocifissa mia co- 
mare è morta. Dopo alcun tempo essendo giorno chiaro 
udi nella stanza contigua un parlare a voce sommessa ; ed 
era la suddetta Patrizia , che tornava con la nuova della 
morte della Sorva del Signore, e trattava co’suoi padroui 
del come annunziarla a D. Enrichetta; la quale addatasi 
del concerto che facevan fra loro , li chiamò , e disse : 
Perchè parlale a voce piana ? già so il lutto : la Comare 
è morta , ed è venuta a trovarmi essendomi apparsa. 
Ella mi promise , che sarebbe venula a visitarmi, ed ha 
mantenuta la sua parola. 

Da che Iddio chiamò la sua fedele Ancella alla mer- 

3 a 
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cede do’ Giusti fino al giorno d’ oggi non ha cessato di 
versare innumerevoli grazie c favori celesti su di coloro , 
i quali 1’ hanno invocata in lor favore , e di operare ezi- 
andio prodigi in prò di chi l’ha messa intcrceditrico appo 
Lui. Io ne darò un brieve cenno , a fin che la pia curio- 
sità de’ fedeli non ne resti digiuna. 

D. Angiolo del Pozzo preso una notte da un dolor di 
collo si veemente, che pareva , per valermi de’ suoi detti, 
che la nuca se gli avesse a spezzare, ne fu sano all’ istante 
medesimo, che Teresa Lubrauo, recitati tre Gloria Patri 
alla SS. Trinità, gli appressò al collo un’ immagine di Suor 
Maria Crocifissa. 

D. Mariangela Gaetana d’ Ambrosio , dopo aver sof- 
ferto per quattordici mesi continui delle glaudole c de’ tu- 
mori alla sinistra mammella ritrosi a qualsivoglia rimedio 
adoperato per consiglio de’ valenti chirurgi Cav. Santoro, 
Mancini, e Perrolta ; e che minacciavano anzi di volgersi 
in fistola o scirro con pericolo evidente di troncarle la vita; 
un giorno uscita di ogni speranza di umani sussidi, get- 
tati via tutt’i medicamenti, applicossi alla mammella un 
pezzolino dell’ abito della venerabile Suor Maria Crocifissa, 
e in un attimo cominciò ad immegliare. Dopo cinque giorni 
svanirono (e glandolo e i tumori, e guarì del tutto. 

David Guarracino in età di quattro auui fu sopraf- 
fatto un giorno da si gagliarda convulsione , che perdè 
I’ uso della favella ; e ne fu privo per un auno e più. La 
madre del fanciullo , cosi consigliata da Suor Maria Raf- 
faella Guarraciuo pinzochera Teresiaua , lo condusse su la 
tomba della Serva di Cristo in S. Agostino alla Zocca , 
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gli poso a dosso un* immagine di lei , c il fanciullo fra 
quattro giorni riebbe la loquela , cui molti farmachi non 
erano stali da tanto. 

L’ Eccellentissima Signora D. Giacinta Botta da me 
altrove mentovata , essendo iufermiccia , un di si levò di 
letto, e di repente s’intese al petto un dolor veementissi- 
mo, che le chiudeva il respiro, e le rispondeva alle spalle. 
Allora piena di fiducia nella intercessione della venerabile 
Ancella di Cristo prese un’ immagine di lei , che porta 
sempre con seco, e che in quella circostanza eralc caduta 
a terra , e recandosela al petto disse: Alo si vede , Alaria 
Crocifissa, se reramen/e sei santa. E come fosse stala 
l’acqua sul fuoco, per dirla cou le sue medesime parole, 
di presente le spari ogni dolore, e respirò liberamente. 

Luisa Altamura figliuola di D. Antonio, e di D. Maria 
Cuomo, scudo bambina di un anno, dietro uua febbre 
maligna che le sopravvenne , sofferse un giorno si brulla 
e ostinata ritenzione di orina , che le si enfiò mostruosa- 
mente la pancia : nè valse a liberamela qualsivoglia | iù 
adatta medicina somministratale dalle diligenti cure del 
medico. Valse sì bene a guarirnela perfettamente in poche 
ore la intercessione della Serva del Signore invocata in prò 
dell’ infelice creatura dall 1 afflitta madre. Perciocché toc- 
cata che fu (a bambina da un’ immagine di lei a ven- 
tini’ ora , verso le ore ventiquattro dello stesso giorno fu 
trovata dalla madre tutta ammollata per 1’ umido, sgou- 
fia di pancia , di morta viva , c fuori ogni pericolo. 

Quando nell’ anno a 837 infuriò per la seconda volta 
nelle nostre contrade il funestissimo Cholera asiatico , Gen- 
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naro Romano figlio di D. Gaetano e di D. Raffaella Buonoco- 
re, fanciullo per que’ di di anni undici , ne fu assalito sì fie- 
ramente, che altro non gli mancava, a testimonianza de) 
medico-chirurgo D. Giambattista Altèra, che essere stroz- 
zato dall’ empito di qualche convulsione ; tant’ era l’ abban- 
donamento di forze, e la difficoltà di respiro, che lo tor- 
mentava. Usciti i suoi genitori di ogni speranza di riacqui- 
star questo figlio co’ mezzi umani, si rivolsero alla interces- 
sione di Suor Maria Crocifissa, della quale mentre fu viva 
erano stati amicissimi, e le dimandarono grazia pel fanciul- 
lo. E la Serva del Signore, interposte le sue preghiere appo 
Dio , ottenne al fanciullo medesimo di uscir fra pochi di 
dallo stato di acuzia, e però dal pericolo di morte. 

Francesca Radice moglie di Pietro Ruocco, avendo ben 
cinque volte abortito per certa infermità che le sopravveni- 
va al nono mese di gravidanza , di sorte che faceva mestieri 
che ogni volta se le cavasse per un chirurgo dall’ utero il 
feto già morto; la sesta volta che fu gravida , temendo di 
peggio a parere eziandio del chirurgo , giacché la solita ma- 
lattia la sopraffece non già al nono , ma al settimo mese ; ri- 
cevuta che ebbe da una gentildonna divola della Serva di 
Dio un’effigie di lei , e adattatasela con grandissima fiducia 
alla pancia , non solo guari tosto dalla malattia ; ma partorì 
eziandio al nono mese felicemente un bambino. 

Conchiuderò questa istoria della vita della venerabile 
Suor Maria Crocifissa cou la descrizione di un miracolo da 
Dio operato per la intercession di lei in favore di Marianna 
Magliano figliuola di Domenico Antonio, c di Antonia Can- 
giano ambedue divotissimi della Serva di Gesù Cristo. 
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Ed a fin che non avessi ad alterarne in menoma parte 
la narrazione, ho divisato di valermi delle parole medesime 
dell’ illustre professore D. Pietro Sabino nella sua giurata 
deposizione esistente nel Processo Informativo a pagina i45i. 
» Marianna Magliano » cosi il mentovato professore , che 
fu il medico curante dell’ inferma » figlia di Domenico An- 
» tonio , circa dodici anni or sono , affetta da febbre gastrica 
» verminosa , fu soccorsa con tutti gli ajuli dell’ arte salu- 
» tare. E malgrado le accurate visite, e l’energia de’medici- 
» nali , niun favorevole risultato si vide , in modo che la 
» malattia suddetta fece passaggio alla fine del primo sette- 
» nario a vero tifo. Furono adoperate all’ uopo tutte le me- 
» dele indicate dall’ arte e dalla esperienza , ma sempre in- 
» fruttuosamente. Tal che si corse sino al decimosettimo 
» giorno di malattia , quando gli organi serventi alla vita 
» annunziavano manifestamente una prossima morte. A tale 
» stato d’inerzia, e del tutto cadaverico, io rinuuziai alle 
» mie cure mediche , essendo certo della sua sicura morte . 
» In fatti mancai alla visita serotina; ma di buon mattino 
» fui novellamente chiamato dalla sua famiglia , annunzian- 
» domi che la fanciulla aveva aperti gli occhi , e voleva be- 
» re. Io immantinenti mi recai a vederla , e trovai la ra- 
» gazza rianimata di volto, ravvivate le pulsazioni; e quella 
» vita , che pareva già spenta , si mostrava tutta intera , di 
» modo che consigliai a’ suoi genitori di darle da bere tutte 
» le volte che domandasse dell’acqua fresca, e di darle an- 
» co del cibo, se ne chiedesse. E mentre queste parole io 
» profferiva, la ragazza domandò delle patate, che aveva 
» in vista del suo letticciuolo; e le furono date sul momento. 
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i> E così con acqua fresca c patate, senz’altro ajuto medico, 
» prosegui a migliorare di giorno in giorno ; si che nel pe- 
» riodo di dieci o dodici giorni fu perfettamente sana : ed 
» attualmente gode un perfetto sviluppo, c una simile sani- 
» là. Per si straordinario caso e pronto cambiamento giu- 
» dicai tra me, clic solo una grazia celeste avrebbe potuto 
» ciò produrre; perciò mi feci a domandare alla famiglia , 
» se avevano fatto voto a qualche Santo. Allora mi fu rispo- 
» sto, che essi erano stali a dimandare la grazia alla Serva di 
« Dio Suor Maria Crocifissa , che sta al Pendino ( intcnde- 
» vano dire , che sta seppellita in S. Agostino alla Zecca al 
)> Pendino ). Allora io dissi , che si era avuto un vero mi- 
n racolo, riflettendo allo stato in cui era ridotta la suddetta 
» ragazza, e vedendo, che senza niuna crisi e senza alcun 
» mezzo si era veduta ritornare in vita una ragazza , che 
» naturalmente non poteva sopravvivere al mentovato ma- 
li lore : appuntò perche l’ ultima volta che io la osservai più 
n per curiosità, che per prestarle ajuto, la trovai in una 
» prostrazione perfetta di forze , raffreddati gli estremi in- 
» feriori e superiori , divenuto sublivido 1’ addome , niuna 
u polsaziunc si avvertiva nelle carotidi e nel cuore, oblite- 
li rato affatto il movimento ispiratorio ed espiratorio; cosa 
li che verificai coll’ accostare alle sue labbra una candela 
u accesa; volto perfettamente ippocratico, e profilato il 
» naso. Uscita la prefata ragazza da sì tremendo stato, co- 
li minciò a rimettersi nella salute senz’ alcuna crisi, e sen- 
ti z’ aver dato fuori vermini, che per lo iuuauzi avea cac- 
» ciati nel primo settenario della sua infermità; nè sudori , 
i> uè dejezioni alvine e putride ; e curata solamente con 
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» acqua c patate, come ili sopra ho deposto. Guidimelo 
» quindi, che nè arte o natura, ma un solo miracolo del- 
» i’ Onnipotente , per intercessione della sua Serva Suor 
» Maria Crocifissa , potè trarla della tomba. » 

l’er mirare alla brevità mi taccio di altre singolari gra- 
zie da Dio concedute a parecchi altri , i quali implorarono 
le orazioni della sua fe dele Ancella. Senza che sarebbero que- 
ste di minor conto , che quelle da me dinanzi narrate. Dirò 
solamente, che il benignissimo Iddio non lascia di glorifi- 
care di giorno in giorno con prodigiosi avvenimenti questa 
Vergine saggia e del numero delle prudenti Vergini. Tal 
che dal giorno in che rese il suo benedetto spirito a Dio, 
siilo al di presente è andata sempre piò crescendo nel fe- 
delissimo Popolo napolitano la fiducia nelle orazioni di lei 
innanzi a Dio. Le immagini a stampa, che sin oggi si sono 
distribuite a’ Fedeli che avidamente ne chieggono , sono 
state iu si gran numero da smarrirsi la mente a contarle: 
e chi ne può ottenere ini pezzoliuo delle vestimenta , o 
di quanto altro fu di suo servigio, se lo reca a tesoro 
preziosissimo. Non v’ ha giorno, iu che non veggasi gente 
piagnere ed orare al suo novello sepolcro in S. Lucia del 
Monte: c sol) frequentissime e ripetute le domande, che 
parecchi assai vanuo a fare alla sua famiglia , o a chi al- 
tro è sopracciò, per calda premura di sapere in che stato 
trovisi la Causa di sua beatificazione buona pezza fa in- 
trodotta nella Congregazione de’ Sacri Riti: tanto è il de- 
siderio, che scote la religiosissima Napoli di vedere que- 
st’ altra sua figlia c cittadina dall’ infallibile oracolo del 
Vaticano annoverata fra le Beate , e di averla a novella 
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proleggitrice. E ciò perchè questo Popolo divotissimo , che 
fu testimone anuniratissiino delle grandi virtù , e de’ doni 
celestiali , ond’ ella fu da Dio fregiata , tien fermo nel 
pensiero , che questa Vergine prudente fu dal celeste Sposo 
trovata apparecchiata c prontissima in morte ; e però fu da 
Lui introdotta alle sue nozze in Paradiso , e ammessa nel 
Gaudio del suo Signore. 

Di che ne cresca gloria a Dio autore e premio del me- 
rito de’ suoi Servi fedeli ; esaltamento e decoro alla S. Chie- 
sa Cattolica Apostolica Romana ; ed eccitamento a’ Fedeli 
a più retto vivere. 


Fine. 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 


Dichiaro primamente , che nello scrivere 1’ istoria 
della vita della venerabile Suor Maria Crocifìssa delle Pia- 
ghe di Gesù Cristo Terziaria Professa dell’ Ordine de’ Mi- 
nori scalzi della stretta Osservanza di S. Pietro di Alcan- 
tara, non mi son dipartilo, neauco in menomissima parte, 
dal processo informativo compilato nella Reverendissima 
Curia Arcivescovile di Napoli , trasmesso già son più anni 
alla Congregazione de’ Sacri Riti , e oggimai esaminato ed 
approvato dalla S. Sede Apostolica, da cui si è ottenuta 
ormai la Segnatura di Commissione , e se ne aspetta di 
giorno in giorno più felice risultamento. 

Secondariamente dichiaro , che , se nello scrivere la 
sopraccennata istoria , talune cose ho narrate , le quali , 
sembra , che alla mentovata venerabile Suor Maria Cro- 
rifìssa attribuiscano santità ; talune altre par che possano 
reputarsi miracoli, o profezie, o rivelazioni , ovvero cono- 
scimento de’ cuori, o cose di simil fatta; non che benefizi 
dal Signore Iddio largiti a chi implorò la intercessione 
della sua Serva : come pure, se le azioni di lei ho appel- 
late eroiche, tutte coleste cose le propongo al pio c pru- 
dente lettore cosi , che non le prenda come cose dall’ora- 
colo del Vaticano già diffinite dietro quel santo e giustis- 
simo rigor di giudizio , a che vanno soggette si fatte ma- 
terie ; bensì le ammetta come cose puramente istoriche , 
e solamente appoggiate su la fede umana. E sia a tutti 
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palese, che la presente dichiarazione da me vicu fatta, a 
fin che nel suo pieno rigore ed inviolabilmente resti osser- 
vato il Decreto della Sacra Congregazione della Inquisi- 
zione emmato 1’ anno ìGao ed approvato da Papa Urba- 
no VII! di sa. me. Nò è già, che io mi sia avvisato , nello 
scrivere la detta istoria, di conciliar culto e venerazione alla 
predetta venerabile Serva di Cristo , o di dilatarne ov- 
vero farne crescere la fama della santità ; ncanco di aggiu- 
gnerc menoma cosa eziandio alla sua stima , o di accele- 
rarne in canto alcuno la futura Beatificazione , ovvero di 
aprir la via alla pruova di alcun miracolo, che diccsi per 
intcrccssion di lei operato. Si che è mìo unico pensiero ed 
assoluta volontà , che la presente istoria della vita di lei 
niuu altro uso si abbia , salvo che 1’ appagare la pia cu- 
riosità de’ Fedeli. E così dichiaro con tutta la effusione 
del mio cuore , e con quella umile docilità e cieca obbe- 
dienza , che si addice a chi ama di essere in ogni sua 
azione guidato dall’infallibile giudizio della S. Sede Apo- 
stolica, e di vivere c morire da umile e docilissimo suo 
figliuolo. 
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